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TRATTATO yj 

DEL r INONDATI ONE 



DEL TEVERE. 

DI lACOMO CASTIGLIONE 

I ' romano. 

: DOVE SI DISCORRE DELLE CACCIO- 

1 ni, e rimedij Tuoi > e li dichiarano alcune 
I . 2^tichirà,e luoghi di Autori vecchi, •. 

Dilmio di F{gnu deli$Q 8. ì^accolta da molti 
Diluuij dalla fondatione fua , djX pietre pofìe 
\ fsgni di e fi in diuerfe parti di F{oma j con 

1 alte^^q^eyS mifure. 


E CON VN MODO STUPENDO COLQVALE SI 
- Siiuorono molte Famiglie in Calle! Sàc’Aneelo . 



^ fKOM ^ppre fo Guglielmo Facciotto» 
i^difii^ia di Gtouanm Martinelli, irpp. 



no. Mtv 

r ALL'ILL. E REV- 

MONSIG. BERNARDINO 

PAGLINI, DATARIO 

DIGNISSIMO. 

SIGNOR E PATRON MIO 

OSSERVANDISSIMO. 

'OVEI^U, che conferuanoU 
memoria di qualfiuogli acci* 
dente, deuono ejjere abbraccia* 

; te con defiderio . poiché feruo • 
no affai in altre occafioni fimi- 
li per pigliar partiti oportunu 
e guardarli i altra che conia 
fola narratione fodisfanno alla curiofita di ^uellit 
che cercano di hauer informatione delle cofe fuc- 
cejje.lo dunque con molta pronte^c^^a ho fatto Stam* 
pare quefio Trattato del Cafiiglione del diluuio del 
Teuereyche inondò I{gma il mefe di Decemhre prof 
fimo paffato*^eggendofi /piegata in efto no fola ogni 
circonftan^a di detto Diluuioy e tempoma yna rac- 
colta de*paj/ati diluuii, canata da hifloriciyéF inferii 
tioni conferuate in diuerfi luoghi di I{pma , con le 
fue mifurey <ùr alte^^^e , oltra i difeorfi diuerfi ben 
* fondati cantra t opinioni di molti intorno alle caufe^ 
e ritnedij dell* inondationi . Ho ^voluto che quefio li* 
hro dedicato dall* autor e al Signor Cardinal^Jdo- 

a bran- 

ir' 



hr andini , vadi fuori per la parte ^mia -col forty^ di 
V,S, lUuRrifsim,a ufli fi e andò coÀal rhondolade- 
UQtion mia^erfo la perfona fua , eì?^ come ha meri^ 
lato con la intègrita é giufìitta di effer Datario di , 
7^ S, Tapa C-L B ME E V.it li còiì con la 
pietà, pruden^atù' valore^ fi fpera che debbia con* 
Jeguire ogni alirk grande:(^a, di che ne prego effi- 
cacemente dìq . Accetti volentieri da fuppli(io,que'‘ 
fio piccolo pegno di déuoto affetto mio ,ficura che io 
non fia per làfciar mai occafion maggióre di feruir* 
la,e riuerirlayC le bacio le manu pi l^ma jl di pxJ* 
tnodiGiugnb I S99* ' ■ ^ 


Di y,S» lUuftriffimai e E^uerendipsìma 
Siruitore humilifi. e deuotifsmé 
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ALL’ILL. ET REV. SIG, 

IL signor cardinale 

ALDOBRANDINI. 


S O difrefb vn' opera 

dcirinondationi del 
Teucre , in lingua 
volgare per intelli- 
genza di tutti. Douc 
fi di{corrc,nTolutamente delle caufe 
effetti ,èrimedij vtili, e vani diefle. 


Ogni cofafi dererrnina fccódo Fan- 
tonta de’Scrittori vecchi, conpar- 
ticipationedcl parere di mio padre. 

Mefaccio'prcfente à V. S. llluftrifs. 

che 


che con N. S. Papa CLEMENTE 
va pigliando ogni forte di prouifio- 
ncà benefitiodi Roma. Degnifiin 
tante occupationi di darle vn’ oc- 
chiata , e tenermi nella protettion 
ina, che Dio benedetto £èmpre.l’c{- 
falti . Di Roma à dì ly. di Febraro 


I! 


Di V.S.llluftriìs. e ReuerendiìC 


i.t^ 


Seruicore dcuocìfT.& obligati/T. ' 


lacomo Caflìgltone . 


Di 

Se 


Se 
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INDICE DE^CAPITOLI 

CONTENVTI IN C^V E- 
STO TRATTATO DEL 

TEVERE, 

vnjyEMio, £ tej)vositiot^e: 

I QVELLT Che hanno (làtn- 


H paci Trattati fopra Tinonda* 

rione del Teucre. Gap, I. 
Del Teucre. Gap. IL 
ScTinodationi fi poflbno pre- 
uedere dalla qualità dell'an* 
no.Hdel diluuio di Roma, del 159 S.Cap.IIF. 
DEfinicione del diluuio di Roma. Gap. IV. 
Se la neue è caufit del diluuio. Gap. V. 

Se il vento, c il mare , c larcna fono caggionc 
del diluuio principali, o cocorreti. Gap. VI. 
Se il diluuio di Roma, nafee da influfiì celefti» 
c dalle ftagioni, c fe fi preuede. Gap. VII. 
Catalogo di trenta fei diluuij dalla infantiadi 
Romolo infino àN.S.PAP A Clemente viir. 

Gap. Vili. 

Se rinondationi del Teucre, fi poflìno vietare, 
ò moderare, c quali rimedij fiano fiati ado- 
perati, c confiderati più neceflarij.Cap.IX. 
Drarc argini al Teucre. Gap. X. 

Di tirare vna E)iTa da ponce Molle per Prati» 

aUa 




Di fare vna folfa per la valle deirfnferno dirot- 
to à ponte Molle per Prati , da tirarlìTotto 
Ripa- ^ . C^. XIL 

Di far ripari alle piene de*fìumì, die non met- 
tine nel Tenere. * Gap. XIII, 

Se fi trattò di diuertire il.Teuerone da Cefa- 

re, e fé folle vtile. Cap. XIV* 

Della foflai grotta Roda. ^ . .Gap* XV. 
Se fia fiatò d>fcofiato il letto del Tenere , c fe 
fi debbidifeoftare. Cap. XVI, 

Se i ponti fanno maggiori Tiilondationi . 

Cap. XVII; 

Se il diluuio , è caggione di pefie , fame , c ca- 
reltia, e che rimedi], Cap. XVllI, 

De’Curatori dell’ Alueo , e Ripe del Tene- 

^ ' ' Cap. XIX, 

Conclufione. Cap. XX. 

Giunta al Capitolo III. del diluuio del 1598, 
doue fi raconta vn modo ftupédo col quale 
fi faluorno molte famiglie in Caftel Sat An- 
gelo, fiar.do le lorohabitatiorii per fobiffa- 
re>aCartè., 
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E PROPOSITfONE 

' PELI RATEATO ] 
: DEL DltV.VIO i 

' JP EL TE VEÌIE. 

D I I A C O M O 

C A S T I G L I G N E. - ■ 



G L T r fi (bnò hicfli a dN>. 
(correre foprà Iccaggioni 
dell* ioond^cioni del Te- 
ucre , c proporre diuerfi. 
partici per reprimerle» iu- 
uitact daU'occafione del 
profiioio Diliuito di Nata- 
le del I hauendo anche N.S.Papa Clemcn 

te Ottano ordinata vna congrega rione inan* 
zi al Cardinal di Conio per vedere fé fi ero- 
uafie modo di liberare la città di Roma per 
fetnpre da fimili affanni . Io quanto hò potuto 
raccogliere da memorie antiche , e da ragio* 
i ^ A oamen- 



% ^ T T^O E M t 0. 

namenti di mio padre, cutco hò diilcro in alca 
ni Capitoli per chiarezza del Éitco,non do- 
uendo pafTare con filenzo quello^che da vecchi 
autori fi caùa , nè lafciare che al tri forfì poca' 
informati deU’hiftorie Romane errino crcden 
do di poter far gran cofe : poiché fe .intende-» 
chealcuni li auantano di voler leuare j’inon- ' 
dationi non (blo fenza Tpefa , ma con guada- 
gno grandifsimo, immaginandoli che focto il 
Teuerefìano non folo trauercini V'e marmi , e 
iiatue, ma cefori . Q^lii tali alla fine li aue-, 
dranno che riufcirà loro nel Tcuere , quello- 
che incpntròa Nerone, così nel tagliare Tlft* 
mo di Corinto, come nel ritrouare il teforo di 
Didone. Si difcorrerd dunque prima delle ca- 
gioni del diluuio del Teucre *,con alcune cir- 
collanzc, poi li fari la defcrittione de'diluuii 
jdi Roma , vltimamente li trattari de' rimedij 
.fuoi, fi fatando Topinione d'alcuni,e difco- 
prendo la verità con dichiarare certi luoghi » 
ccofc antiche . 
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s TAMPATI 

Trattati fopra l’inondatnÉSdcl 
Teucre. 

CAPITOLO PRIMO, ^ 

venuti alle mie mani, 
ire trattati deìT inòndationi 
del Tenere » vno Latino del 
W Comefto , che fàftampato del 
I j 5 1 . in I{gma > neWoccafio^ 
ne del diluuio del is$o, al 
tempo di Vapa Clemente Set* 
timo tfece qucflo fcrittore ^andijjima diligen^s 
in raccogliere quantità d^inondationi occorfeojt 
B^ma da tempi della republica inflno all'età fua^^ 
'di fior fe anche fopra i partiti prefi in molte parti 
del Mondo i in materia di riparare alle piene. £ 
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molird i ntslt chcpojiono nafcere da quelle inonda . l 
ti oni . L* altro volgare del Bacci, flamfato in Vene* 
tia Iranno ì 5 76, in V» volume di tre Libri, intito» 
lato tl Teucre, nel ter:(o libro fi tratta diffufijfi^ 
inamente deWinondationi , e de* remedvj con mol- 
ta accuratezza . Il terzo ) & vltimo del Varigiuo* 
lo t fiammato in B^ma l'anno 1 17 $• affai breue , in 
litfgua volgare . Verdine del Conte filo mi è ptxrfo 
'itile perfgannare le perfone mal informate di 
queììo'cbe tante volte quello fiume ha fatto a Bpmai 
jfffZr cnde me ne fono feruito con aggiungerne alcune non 

tocche da lui , con libertà di contradire à tutti in \ 
^tieRo che manifejìamente fi vede hauer prefo erro* f 
'’^t^^rre . £ ^iq fola ho fatto per zelo della verità', non . ^ ' 
bauendo animo di voler detrahere punto della re- {r 
putatione altrui ; m'à dimofirare quello , che fin- I 1 
ter amente fi pop prouare coll' auttorità di antichi ^ 

Scrittori intorno al Dìluuio di Roma^ che dal Tene 
te li vien portato di tempo in tempo. . 

\ Del Teucre. Cap. II. 


\,/f$ C E llTeuere eomeferiuè Vii- 
nio nel Capitolo Quinto del libro 
terzo, tieW^ppenino in yna mon- 
tagna detta boggi la F ottona » fui 
C afintino, cone più di i yo.migtia' 
rieeue do quaranta due fiumi, e tor^ 
tenti . Onde non è morauiglia , fi quando piene 
dirottamente nelle montagne datante bàJeneven- 
^ià inodatione , • 





So 


. Se rinondatìoni fi poflbno preucdere dalla 
qualità ddl'anno. £del Diluuiodi 
. Romai del xj’^6. Cap. IIL 

0 è fempre vero , che quando 
l'allre Cagioni 'vanno fecche^ 
nell* Autunno poi cafchìno gràr 
dijfime pioggiet e faccino incn^ 
dationi come fi cjferuò per l'an^ 
no i^^ 7 .^nc(i in molti anmt 
tutto il contrario è auuenuto ^ . 
E per efempio Vanno iS9^* fu aridijfmo fineUq 
fiate come neU* Autunno i tanto ehe non fi polena 
feminare ine perciò fi fciolferoin yn tratto le ca? 
taratte dal Cielo, ma queflo anno del t S 9 ^. è fiato 
quafi tutto fi humido j che la maggior parte di Giu* 
gno fi pafsò con pioggia t e freddo » neper qucjlo 
hauemo hauuto l'autunno afeiutto , ^n^i in det* 
$a flagione non ha mai fatto altrOy che piouere quafi 
centintiaminte, da quefìo ben fi comprende quanto/ 
fia fallace ilgiuditio humane^e quanto di rado rie* 
fee vera Vofferuatione fatta negli altri annni. Che 
fecondo tale opinione ^ non fidoueua temere ino** 
datione alcuna , ne B^ma punto ci penfaua f fiondo 
éiUegra per il felice ritorno diiq^ S, Tapa Clemen^ 
te Ottano y dalVacqui fio di Ferrara col* C ordinalo 
Aldobrandino Legato di tale imprefa vittoriofo r 
'€ tutta la Corte che fece Ventrata a di io. di De- 
cembri doppo Vejj^rOy offendo fiatala mattina i^ 

A 3 



S ^ D E L TEVERE 
SantiJJìmo Sacramento accompagnato da tutto it 
Clero y e Confraternite di Rjoma f daUa Madonna 
del 'Popolo d San 'Pietro, Quando dunque P^ma 
più giuhilauat e ft preparaua a fare le Sante fefìe di 
'Inalale allegramente con tutto che quafi fempre la 
pioggia feguitjjfe , ^ il Teucre come altre 'volte in 
quello anno fi al^ajfe dalle (fonde , e qualche poco 
traboccajje all'OrJò , non flimando fi fatte piene fó* 
lite a vederft , ecco che à 2^, di detto mefe fuUt 
venti due bore cominciò a vfeire acqua dalla chi 
uicadeìVarco di 'Portogallo 9 altri luoghi .bàjfi 
che andando, tutta 'via crefeendo la notte, gran par- 
te di Bjoma fi trouò allagata la maiina feguente, ne 
con tutto ciò fi credeua male alcuno ',per lo più lè 
perfone fe ne burlauano 9 molti per curiofttà onda- 
uano vedendo9 molti effondo là Vigilia delS^ntiffi- 
nio Alatale frequentauano quelle chiefe chenopa- 
tiuano anchora 9 altri attendeuano afuoi affari. 
Gran cofa che i Bottegari , ,ArtiHi , e Mercanti in 
maggior numero > con tutto che vedeffero > che a 
poco a poco fi Ipargeua il fiume , non Himorno mai 
il pericolo 9 non credendo che fidoueffe aliare ne 
venire più inauri , ne il vedere » 0 fentire che altri 
in contrade baffo foffero già affai folto acqua daud 
loro da pen far e, per che non fi redeua venir con fu^ 
ria • Onde tutti quafi rifurono colli . Età fpefe lo- 
ro imparorono di temer ep eprouederfi . Poiché ful- 
le 20. bore il Teucre cominciò à correre con tanto 
impeto per tutte le Hrade di Bpma hauendo rkm- 
pfto prima tutte le cantine quafi occultamente che 


CAP ITO L o: III. 7 

I^Atten taua tHttue non era barcarola alcuno che per 
molte contrade fi afficurajfe di andare . Stanano le 
perfonein ca fa. attonite cedendo fi bombile fpet* 
itacolo , ne fapeuano che fine doueffe hauere.fi vede- 
nano molti guafiar la rohha\ libri , biade , farine^ 
drappi^ mercey fpargere € portar yiaogli , vini, le- 
gnay malfar itie , morire nelle falle caualli altri 

animali. Lafcio quelle pouer e* per fcne e famiglie col 
4e fatto la mina di alcune cafette > che non potendo 
refiflere à tanto impeto caperono . J^n parlo di 
quelle pcrfone , che fi ritrouorno dentro di habita- 
tioni fi picctole ò in luoghi fi baffi che l'acqua andò 
loro al tetto, ò fopralefineflre. E ben vero che il 
Cardinale Aldobrandino ,che perquefto era fiato 
mandato da Borgo in Bpma da 7S^. S. in tanti mali 
non mancò di foccorrere con ogni oportuno rime- 
di y mandando molte barche pagate con Officiali t 
doue più era il hi fogno ,è doue fi poteua per libera- 
re quelle perfone che correuano pericolo di refiar 
fommerefe . jqon era minore il male che fi patina 
per la care fila del Vitto . Che ninno quafity o pochi 
in I{pma fi ritro\iaua prouifto in cafa , comprandoli 
ognuno ò facendoli portare à di per di pane , ^ al»" 
tre cofe da mangiare . Olir a che per ejfcre le Mole 
rotte ò menate via^ i!T i forni baffi fatto acquayfopra- 
flauavna imredtbil fame . Tutti dunque fpauen- 
tati , adolorati quel giorno fé ne fletterò con vn 
filentio che rec'aua horrore, guardando la furia del- 
'lapiendy chefen^a intermiffione crefceua , la nette 
pochiffimo fi dormì , co* lumi dalle finefìre' y alte fi 
' ^ é Timi- 
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ymiraua, per fapere cheprogrejfó faceua fihrvixìiy 
mcfìro^ che co*lo Crepito e rumore grande augt§» 
fnentauà l' affamo alle perfone . Dio benedetto fi-> 
nalmente verfo le diece bore cominciò a dar fperan 
i^a di ejfcrft placato col Popolo Romano * Ver che fi 
vide fegno da muri bagnati che calaua l'acqua , fé 
bene con la medefima rapidità correua, è corfe tut* 
lo il giorno del SantiJJìmo T^atale^la fera in certe 
parti più alte fi comminció a feoprirc alcuna foglia 
di porta . La mattina feguente giorno di San Ste^ 
fano Vrotomarttre ft trouò che il fiume fi era ritirata 
da molli luoghi rileuati , [ubilo fi vide comparire 
in perfona il Cardinale ^Aldobrandino a cauaìlé 
con vna bona compagnia de Cuoi e con muli carichi 
di pane che lo andana difìribuendo d poueri j e chi 
ne haueua btfogno, Hauedone fmpre f^tto fabricU’^ 
re giorno r e notte à Fornari che haueuanole lora 
habitationi ne monti ^ ò alle falde de* monti tfic uri d^ 
pmilc influenza, 7{e lafciòdi feguitare con ogni 
inflan^à , acciò non a fuffe penuria di pane facen* 
do venire df fuori farine tn grandijfm i quantità» 
Onde non foto per le pia^^e, e botteghe fempre ci è 
fiata ahondanc^a di pane , ma ftfaceua anche porta* 
fe fu le Carette e Barche^ dt firada in jlrada.perchc 
fe ne pntefiero fornire le cafe . La Domenica a dì 
17. giorno di San Giouani Euàgehfia fui tardi il 
fiume finì dt ritirar ft tielfuo letto. AU'bora fi vide* 
ro da tutti i danni chi fi erano ric^uuti . Strade fu* 
hiffateyCafe fracajfAiC7 Ponte Sani\f rigelo mal trae*t‘ 
mo con parapetti buttati panjt fui ponte , pane im 

fiumi 




CAPiToio; rit ^ 

fiume Il Tonte' di Santa,M<^ria rousnato per tà' 
metà , & ogni còfa con fumata . ^pparuero fegni 
dell' alte^^a di quell' acqua ne muri bagnati j che ift 
alcuni luoghi come aWàrco di Tortogallo , è terfo 
VOrfo a yna picca, e piti era [alita, tutti i ^egni mag 
glori antichi erano pafiati due palmi, chi haueffe 
rpeduio la Minerua , la Rotonda , la Douana » Taf- 
quino , e piai^^a T^auona , e tutta l{oma , e Borgot 
con Trati , da Tonte molle infmo alle [cale di San 
•Pietro nauigabile di ac qua grandi ffirfta, è in mag- 
gior parte rapidifima farebbe reflato flordito, 
ftorno però alcune contrade nel piano di ì{pma, che 
fion fumo toccate da queflo fi gran diluuio , ciò è il 
pala'(j:^o di Farne fe capo di Ferro, Id Bagola, Mon* 
te giordano con quella fchena vicina , non fi accoflà 
à macello di Corni , ne alle radice di Campidoglio ^ 
fe non lontano • Da che fi conofee che idiluuij an- 
tichi fono Rati maggiori di queflo che auan:^aperà 
poco quello del 155 7- è quello del 1 piti alttìdi 
quanti fe ne "Vedono fegnati ne marmi che fi troua- 
tio in caflrati ne'muri dt cafe » e chiefe , altri 
luoghi per Bpma, che io ho potuto ritrouare, Toichc 
olirà gV altri quello del tempo di Tapa , Tetagio fe- 
condo, a chi fuccedè, 5 . Gregorio pajfd [opra le mu- 
re di f{pma , per quanto ne fcriue Taolo Diacono, 
nella vita di Maurilio impertitore * Chi potejfe fa- 
pere il danno che hahbi patitoti teritotio di Rema 
[opra e folto , farebbe cofa da dedurla a notitia del 
inondo, è poRerìtà, Solo il fango che bà lafiiaYo per 
mtteleftrade^Xbirfe fpaia'^'^ì, Cafe, cantine, è ca- 
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fa incredibile che con tutta la diligenza e fatiga di 
grandtjjima moltitudine di opere t fpefa non fifor^ 
nifee di nettare F^ma ? ^ homai fono due mefi. So- 
pira tutto lacrimabile è il vedere c^uaft ogniiirada, 
fatta 'vn bofeo di traui, e pontelliy che reggono cafe» 
ebe rnijiacciano rouina, (juefia èfiatafempre lapro* 
prietà di qucjlo fumé, che nel ri tirar f$ fa cadere ,o 
; lafcia intronate con peli grandijfimi le cafe da roui^ 
I ìlare, per hauerli guadato i fondamenti e leuatoli lei 
' terra di fonò . La benigna prouiden:(a di fua San - 
■ titàfa di modo, che con oportuni rimedij fouenendo 
à tutti bijogni , l{oma fi viene r inorando , e prejlo 
non parerà che habbia hauuto male alcuno, ne fe nc 
•vedrà fegno . La carità di fua Beatitudine quanto 
fia fiata è tutta via fita in foflentare la pouertà fareb- 
be tnexplicabile, Daquello che alcuni Cardinali 
.hàno fatto à imitation fua fe ne potrà far coiettura, 

11 Cardinale Santa Seuer ina perhabitare a^o- 
te C itorio luogo ficuro da quefie innodationi, non fe 
ne ftaua però colle fue commodità guardando dalle 
fineHre le calamità d'altri , mà vfeendo di cafa , è 
girando intorno alle falde di quel monte, mandauà 
a cafa fua quante perfone ritrouaua perle flrade» 
che non poteuano ritornare alle loro cafe , mà qtiafi 
fatti prigioni quiui dalla piena fopr agiuntali flaua» 
no di mala voglia , non fapendo che fare , ne doue 
ricoucrarfi. Il benigno Cardinale confolandoli t e 
prouedendoli del -vitto , albergo in cafa fua li 
mantenne . Mandò anche con barche atorno allt 
fouere cafe affidiate, pane, carne, 0 altre cofe da 

tiuere 
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li )iiuère.Souenne it Monafleri delle Couertite i padri 

h Capuccini , ^ altri luoghi Vij con molta liberalità 
il Cardinale I{uflicucct , foccorfe con grandiJJÌ^ 
k nta carità il yicinato > e cinque Monafteriji è fece 
ft) larghiffime elimofirìe. 

rtf- llCardinalSauli que* giorni del dtluuio mandò 
intorno à tutto il Juo quartiero > e vicinato vna bar» 
«• ca a portarpane, e carne a cafa per cafa in dono, 
li - il Cardinal Sfondratoritiratofi nel luogo degli 
«• ìngkfi, mantenne quel luogo, e molti altri di pane^ 
ii t poi fi fece dare in lifla tuttt i poueri dal Tarroc» 

li thiano della fuaparocchia,à quali mandò a chi cin^ 

ut ijue, e chi dieci feudi per vno fecondo la loro necef- 

10 Jfità. hà fatto anche *vefliti à molti che ne patinano» 
II- . Il Cardinal Sforma imitatore della gran pietà 
ili delia Signora Caterina de 'h(obili Contesa di Santa 

i, Fiora fua madre, diede molti danari contanti à di^ 

j. uerfipoueri di man fua , i!X di fuoi Mini/lri , e fece 
fc andare vna Barca per i bi fogni del vicinato» 

le 11 Marchefe Tcretti Fratello del Cardinal Mon\ 

I tolto, che fuol fare ajfaiffime opere piè, racolfe, e ci* 

11 hò più di cinquecento perfone nèl fuo pala’i^'^o , Ù" 
f, andò inpfona à torno per barca à portar da viuerc 
jj à dìuerfe càfe, epoi'madò à certi Monajìerij aiuto» 

■ Si deue credere che in fim il opere di carità gli 
fg alrrt Cardinali Vreìàti, Titoldti, e GentiVhuomini 
g ^ ricchi fi fieno eficrcitaii in quefla occafione,che t>io 

II ha loro apprefentata per farli meritare . Io per non 

jg hauerene hauuta \inforfnatione in particolare , noit 
U nominar H à va per vno ^ che lo farei 

• ^ ' ' lenn 
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ienticri per edJficauon d'altri, B^ma non ha da 
Sgomentar^} per quella affUttionrpur troppo aue:(^ 
^a a fi fatte ^ e maggiori, deue rmederfide 
gli errori co' quali hà offefo fua Diurna Maelìàyt 
rinóuarfi tutta di miglior vita,efabriche, lafciandQ 
ìmercantif ^ artifii tante loro fraudi ^ giuramene 
fi, e guadagni illetiti , E Hata ben più volte prefa» 
cfaccheggiatada diuerfe nationi barbare, I{pma^ 
ha patito incendij grandijjimi , Diluuij innumera* 
bili , Te^ìe, e carefiie , con tutto ciò fcmpre fi è rf- 
fatta p iù petènte , E per lafctar da parte gli altri 
accidenti finifìri occorfi à quefla Città voglio foto 
andar raccontando quante volte fia fiata allagata 
per quanto hò potuto ritrouare regifirato negli au* 
tori antichi , e moderni , certo che nereHano altri 
fen'^a numero ^ che io non hòhauuto così alle ma* 
ni, è che no fi trouano ferini Olir a la perdita di tan* 
te opere libri . £ quedo io intendo di fare fi per* 
confolatione del danno prefente, come per mofirarje 
fe rirhedto alcuno vi potcjfe ejfere, e quali. Ma pri* 
tna farà bene di vedere che cofa fiaqueSlo diluuict 
diBpma,è la fua vera caufa con quella maggior 
hreuitàchepojfibilefia, 

Dcfinicionc del Oiluuio di Roma. Cap. IV.^ 
Muuio dunque che tante volte hàpa* 
^Ito Rcma.no è altro, che yna terribile, è 
fmifurata viena del Teucre, che daU,AU 
pe.e mo n^agne feende per le pioggie ecceffiueXosi 
é,cósì hanno tenuto gli Antichi Romani, cosi fcriut 
$,fiuio,eTacitpfpOmdio afferma nel fecodo de fafl^ 


c A p rto L oì ìv: 

lAlhula ijueTìberimmerfusYiberinUs in undfi 
^ I^eddiditih'tbernis forte tumebataquis, 

èneliflélfo 

W . = Bcce pelut torrens vndis pluuiatlbus au^uf - 

^9 j[nt niue^quae Zephiro PÌHa tepente fluita ’ 

> •perfataperq»vtasferturyn€cvtantefvlebat» ^ 

k [{iparum claufas margine finit aquas, 

è Vergilio nel xt, parlando della piena deU*^mì» 

> feno fiume ne 4ir a la caufa dalle pwggte, • * ? 

ri- fummis ^mafenus abundans 

in Spumahairipisytanxus fenubihusimber 

ilo l(ieperat. 

iti # Farròne nel libro de lingua latina . Ad fieum . 
tf* inquic» Fuminalem inuenci » quo aqna hiberna 
ir!, Tiberiseosdetulerat» inalueolo expofìcos.. : 
4* E per queflo fu a Tiberio propoflo di diuertire il 
»• Ciani 9 eia 'h{era i'el Velino , cofa che non fi fece^ 

cf per molti rifpetti » 47 in particolare per non leuare 
rt al Tenere la nauigatione , dalla quale l{oma fempre 
i- hd riceuutograndifjima commoditàt per eondurcifi 
h tante forte di robbe da diuerfe parti per vfo e ferui^'^ 

ìt ilo fuo cosi dal mare , come da luoghi mediteranei^ 
fecondo che fi yede à t{ipa ^jpettay t Ca Rei S. sAn- . 
^ gelo fra là doti di l{oma 'vien celebrato quefto bene* 
i- ficioxche le porta tlTeuere. ^ 

, Se la neue p caufa del Diluuio » Gap. V. 

O T^on mi raeordo dihiuer letto che il * 
Tenere habbia inondato di Alaggio i Gtù* ' 
gnof Luglio, ^goRo, come tedice li 

& 
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àltri fiumi per la neue che in tal ftagiorie fi disfà ' 
nelle montagne . 7s(pn dirò già Po , c}?e. non pofjà 
farfi maggior piena incontrandofi à piouere con, 
venti marini, e càldiin tempo che i monti ftano ca- 
richi di neue,. IlTarigtuolo per non volere conce^ 
dere queflo , dice che di Decemhre non inonda il 
Teucre , Centra l'opinione fua fono molti diluuij 
venuti di T^ouembre, Decemhre, e di Gennaro an^. 
cor a, come fi vedrà nella ferie e defctittwne de di^ 
luuij, è ben vero che di. Settembre, e Ottobre ancora 
fono venuti diluuij grandi ffmi à H^ma , in aU 
tri luoghi per le gran pioggie che nell* ,Autunno fo^ 
gliono talvolta feioglierfi /opra le montagne , Di 
che nepatifee anche Verona per ì*,Adice , 0 altri 
paefi ai Lombardia per il Vò. 

• \ ' . ... V 

Se il vento', ò il mare con l'arjena Tono caggio* 
ne [del Diluuio principale , ò con- 
corrente. Cap. VL . 



^ O T^ Mancano molti che hanno opinione 
che queflo diluuio nafcht, perche il ven* 
io marino tenghi in colhi e non lafci fca~ 
ricare il fiume in mare , e che Id fortuna 
di mare lo refpinghi, è T arena alla bocca lè facci 
fchena; fonojtutte opinioni populari, fecondo il fen* 
fo del quale ipoètt ancora ai cono cheti Sole quan^ 
do fi leua , forge dal mare, e quando ir amonta, fi va 
à tuffare nell* onde dell'Oceano . ^Perche pare cosi 
égli occhi di quelli, che k vedono leuaTe, o tramcf- 
; " . " tare» 


CAP I T O L o: V i. I f 
,rt il volgo perche vede che dalle chtauiche fi 

é fi rac^ua del Teucre , che con 

Ju l'occhio non fi fcorge ordinariamente il fuo crefcGf 

re ,fe no quado pajfa i termini delle inodationi ma- 
derate^ crede anche cOn la medema /empii cità,che 
\ jl dermi ciò da quello che /ente dire ciò è che fta rite- 

nuto ^ impedito , e perciò trabocchi', Mà l’autore 
I del 1 5 j*?. ( credami ) per noti parere di errare co*l 
||. giuditio del popolo > tiene con poeti , che il Teucre 
ribattuto dalmart,.e dal^ento Lebeccio ritorni 
jj. aUin sù con furia e violenc^a è facci fi gran frac affo, 

rj. Seruendofi di quel luogo d'Horatio nella feconda 
jjI Qde affai ben noto, 

yidimusflauum Tiberim retar tis. j 

^ Litore Etrufcoviolentervndis. ' y 

ire deieHum monumenta B^gis, r . : 

Templaq, yeSìae, 

e non vede , che il Voeta per ingrandire il fattoi 
che tratta , fa che il yeuere Dio » fecondo la falfa 
opinione de Gentili , ritorni indreto colla piena per 
far la vendetta di Ce far e , Conforme à quello che\ 
Vergilio diffe nel nono dell* Eneide in occafione del • 
le Galere de Troiani abrugiate da Hutult, > 
reuocaiq, pedem Tiberinus ab. altq, 

” j chi mai hà veduto ritornare il Teucre con vìolent 
^ indietro ^ E pur vedemo fpeffo il Teucre grofioi 
pieno , e ir aboccante , ip" all'pora più furiofo corre 
***! AÌTingin menando feco legni , alberi, tT eltre cofe 
^ edla volta del mare. I parapetti di Tonte Sant*,^n* 
A l/o/o chiarifcono qu^i , r quanti btmo l'opinionk 
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jHa . 'hlot hauemo veduti rouefcUti quelli Mà 
fdTtedifùpra fui ponte, eUpamdifottofrnmteU . 
lata per ejfcr Haii [pinti i fuoi parapetti in fiume- 
daWimpeto della piena di [opra , con tutto chefuf» 
fero trauertini grò fiffimi e benijìimoincaflrati} di-, 
carni digratia , a che feruiranno que'muri , ^ ale 
fatte alle bocche de ^umi fopradetii per trattenere 
le piene di [opra, feti vento il mare e l arena tnfie» 
tneriiiène il coffa del fiume lo mi Credo che fe 
ciò è vero ogni cofa andrà meffa [otto acqva da fi 
fatto rtUni mento , fen‘:^a che ne vetrghi altra piena 
adojfo dj/opra > altra che fe ciò [offe Vero prima fi , 
allagar ebbe la parte più vicina al mare, che I{pma, 
e prima l{pma che i paefi [opra affa ben trenta, e cin* 
tnigUayC pur fi vede il contrario . T^on di^ 

Tò già io che alcuni degli antichi ancora non babbi-' 
no hauta quesìa opinione de i venti, poiché Dione 
pel iibro ^ p, la mette per vna' delle tre che faccino 
il piluuio a B,oma -, cioè o piàggie , ò venti , ò Dio, 
Dico bene che il Tenere, non patifce il f luffa , e re^ 
f luffa delm'are come molti fiumi di Fiandra > ne il 
fuocorfovien ritenuto da venti maffime 
luogo lontano del mare intorno à 12. miglia che fe, 
ciò fuffe fifpargerebbe il fiume ritenuto per le pia^ 
pure vicino al mare o ingrofferebbe quìui còme au». 
mene in altri fiumi . lo bò veduto il Mignone fiit-m. 
me di C drnetoringorgato dal mare , che intorno à l 
Wf mìglio è nauigabile, fopra fitpaffa agua^'^t^ 
con pochiffima acqua . Ma il Teucre con violcn^ 
intra in mare 9 ne <fa venti ò d'altri^ oilr unioni. 



CAPITOLO. VI- 17 

, yién ritenuto come dice Vlinio, che altri fiumi fon§ 
da tali oracoli reffiinti . Le parole fue neWEpiflo - 
w layltimadel quamliìiro tfono quefle, 
f */fn vtflumina,qnae in mare deferuntur 

li' aduerfantibus vetiSiObuioq. aeflu retoquetur,' 

iJf Tipn mi piace già Vintelletto che il Earigtolo, dà s 
queverfi di Horatio foprafcritti. 

retortis 

fi Litore Etrufco violentervndif, 

[f che vogliono dire . Con tacque violentemente rf- 
w fpinte daUa fpiaggia Tofcana « ciò èjal mare . Il 
'fi Tarigiolo per non "voler concedere che alcuni degli 
'h anti chi teneffero così , efpofe queHo luogo affai lon^ 
»' tano dalla mente e fintione del Voeta ; pigliando la 
II' [piàggia per la ripa , e dicendo che da Trafleuere 
i/* ripa più alta , il fiume con furia fe nepaffò [opra 
w ^ma inondandola . il che quanto fta falfOfPgnuno 
no lo vede* *Poiche il fiume fecondo le fue "volte > hor 
0. batte, la finiflra hor la deflra ripa, e trabocca così da 
f quella come da quella . Borgo^ e la Longara di ciò 
il fanno fede* . 
ìi 


ir» Se il Diluuio di Roma nafee da influflj 
!• celefti , e dalle (lagioni , c fc fi prc- 

*• uede. Cap, VII. 



. v^ 
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anche fuori dipropofito di confi- 
derare fe queflo dtluuio di Bpma vienè, 
^ cele sii, e dalle fiagione", fopra^ 

di che mt pare chefipoffadire»che offendo egli cau» 

B fato 
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fato da fouerchia pioggia che per diuerfi fiumi y e , 
torrenti fi [carica cjuaft ad vn tratto nella [offa del 
Teucre i e perciò ejfendo cofa'n'diuralet potrebbe e[ • ^ 

fere che gli Eccliffi dt tal anno thauefiero caufatoy ^ 
^premoflrato. Ma io mi credo,^ è la verità, che ■ 
Dio Omnipotente padrone della natura , lo mandi 

quando le piace per occulto fuogiuditio. j 

* 11 » ! 

CATALOGO DI TRENTA 

fei Diluuij del Teucre dall’ in» 
fantia di Romolo . 


Infitto àJ^S. Tapa Clemente Ottano ; • 
Cap. VI IL 

) . • . • ;■> ■ 

Prima Inondationc. 


0 ejfequire quanto hà 

promeffo , vero raccontando tuttt i 
Diluuij» che fi legge ejfere fiati infi- 
no all’età noflra non molto inan'^i 
l’ edificati one di Roma, Liuioper > 
ilprimofamentionedi ‘vna inon^ 
datione a tempo che fumo efpofli in vn fchif^o 
K^olOiC ^mo bambini nati di fref f Oj i qttaU d or.^ ^ 
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' dine di ^mtdio I{è di Mha lor Zio , erano fiati 
mandati a fiume f^r annegarli, mà fecondo che di^ 
^/‘ et LiuiOy il Teuere'hauendo allagalo le valli verfo 

'le radici di Campidoglio del monte ValatinO)^ al- 

la volta di Cerchi, fumo gettati co là non potendo - 
fi andare al folito letto del Teucre , come anche 
Ouidio apertamente ne ferine nel fecondo libro de 

fafit» j 

^ bibula, qnem Tiberim merfus Tiberina in vndis 
I{eddidit, hibernis forte tumehat aquis, 

^ Hic, vbi nunefora funi , lintres errare videres 
Quaq.iacent valles maxime Circe tuae. 
è poco folto, 

^Hìnet impofitoc fumma eauus alueus vnds 
Heu qmntum fati parua tabella tulit, 
alueus in limo fUuis apulfusopacis * ^ 

Vaulatim fluuio deficiente fedet, 

jTrbor erat, remanent vefiighj, qtiaeq. vocatur 
B^omùla nmc ficus, Bernina ficus erat. 

Venti ad expofhos (mirum) LnpafaetagemellùU 
Quis credat pueris non nocuijfe feram ? 
J>^onocuijfe parti € fi, prodefi qnoq,quos lupanutrit 
jò verdere cognatae fuflìnucre manus, 

\i ConfiititiUT cauda teneris blanditur aiumnis 

5 * Et lingit lingua cerpora bina fua 

fi Marte fatos fetres. Timor abfutt vbera ducunt » 

'•f ^ Tqec fihi promijfi laUis aluntur ope, 

(- lìla loco nomenfecit, Locus ipfe Inpercal, 
io ' ^agnadati mtrixpraemia la^ishabet. 


iu D E L T E V E R E 

Seconda inondatione. ' 

L jt feconda inondation^ch^ Limo racconta è 
quella che fi legge nel quarto libro , Varino 
340. daWedificattone di Scorna i che in campagna 
fece molto male rouinando ytllCi e cafamentù 

Terza inondat/one. 

L ’anno i9Tt*il Tenere per quanto ferine Liuio 
nel libro fettimo, allagò Cerchu 

Quarta inondatione* 

L *^nno Si 6, al tempo di Q. Fabio Mafiimo , ? 

M, Marcello Confulìf venne vn altro Dtluuio 
per quantità grande, di pioggia e neue , che diede 
gran danno menandofi via homini , befliami e cafe^ 
come fi legge in Liuio, nel libro 24. 

^ Quinta inondatione. 

% 

N ei libro 3 o. Liuio fà mentione d'un altro Di* 
luuio del Teuere che inondò il Circo ranno 
546. tl Comefio mirando poco alle fuperilitiofi ce- 
rimonie antiche de Cetili dice che tale inodatione 
fu pitciola,Toiche nooflàte quella, preparauano di 
fare le fe/ìe sApollinarì fuora diporta Collina, non 
fi potendo nel Circo allagato , e non vede che per le 
loro fudette cerimonie non poteuano lajfarle. 

Seda inondatione. 

G B^nde fà affai quella del anno SS7» che rtf^ ' 
rifeie Liuio nel libro 3 jr che inondò il T^ue* 

■' " 'V re . 
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re erefciuto per le grandiffime pioggie i luoghi 
piani di Brinai e€addero certe fahricbe vicino alla 
porta Flumentana: ^i non poffb pajjare con ftlcH'- 
tioy che molti errano , tenendo che nonfuffe habita» 
la I{gma nel baffo , mà Colo ne’ colli » e monti , ecc9 
JLiuio che lo dice qui olir a molti altri luochi^e par- 
ticolarmente poco fitto doue ferine che fu fat- 
to vicino al Teucre vn emporio cioè pia^‘^a » 
loco doue fi traffica , e fi compra , ^ Tacito non 

10 taccy quando racconta ilguaflo che diedero i di^ 

luuvj alle molte te gran fabrichedi B^ma piana. 
La Rotonda che hoggi nel piano vedemo è fabrica 
antieba Intorno d quella molti edtficij , erano come 
fi Teatro di Tompeo era à campo di Fiore, 

11 Teatro di Marcello fi vede anchora à piagp^ 
Montanara . yedanfi Sefio Rufo , e Tublio Vittore 
de’ Rioni antichi di Roma , doue appare quante fa- 
briche publiche , epriuate fuffero nel piano di Ro- 
ma . la via lata di Rgma t è hoggi anchora nomina- 
ta , quefia era nome di 'v» Rione pienìffimo di fa- 
briche . il Circo Flaminio à Sant Apollinare , e 
pia^q^a TS^auona era nome di yn altro Rione, la Ti- 
feina publica doue Cicerone fcrmendo ai Attico 
dice che quelVanno'venne vna piena fi grande chc'^ 
vi arrtuò » era vn Rione verfo San Sifio , contene- 
ua grandiffime fabriche i fra r altre le Terme An- 
tonianey i!T il Septiqcnio vecchio. Quelle parole dì 
Liuio e TacitOy iJ altri pojfono chiarire che Roma 
fujfi habitatifffima nel piano , doue arriuauano con 
grandìffimo danno le piene e diluuij , Tiberio 
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inundauit Campum Martium, & plana VrMs, 

&c. TS^e ci deue dar maraui^ia che habitadofi I{a^ 

Ma ne monti fojfcro anche nel Ibàjfo tanta moltitudi» 
ne di edifici! : perche il pòpolo era grandijjimo co- 
fa che non occorre prouarla offendo notijjima y è 
I ledendo fi che ì borghi da I{gma tnfino a Ojiiay iT 

inftno a Otricoli fi Hendeuano* Che E^ma cinta di 
muraglie infino al fiume fuffe habttata, nefapur 
fede la porta Flumetana nominati fnma nelVHifìo 
rie antiche . La eguale poteua éffere à me<^^o jira^ 
da Giulia, Trafteuere ancora così era nel piano in I 
parte, come hoggi. Errano anche altri credendo I 
che la porta Flumentana che in Liuio fi legge fia la 1 

•porta delTopolo , manifefto errore , nato da non 
hauer cognitione di antichità ; come è pofsibile che ' ' 

la porta del Popolo fia la Flumetana di quefio tem- 
po , nel quale da detta porta del Popolo infino a 
pia'^^a Colonna con tutto Campo Marq^o era fuori 
delle mura di B^ma , Màdi queflo altroue pià à 
lungo ne fermerò fe farà bi fogno. 

Settima inondationc. : 

N ei medefimo anno pare che Liuio nel fopr ad- 
detto libro "voglia che fuffe queflo diluuio 
maggiore con quelle parole . Tiberis infeftiore 
quani priore impetu illatus Vrbi, &c. Cioè < 
che il Teuere con maggior mina fe ne venne fopra 
Poma, che non era flato l'impeto di prima, è'che 
ruinè due ponti , e molti edifici! vicini alla porta , 
: - Flu 
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is, Jflumentana^è che in compagnia molti belUamifur* 

j. no menati "via dalla piena > è molte "ville fracajfate, 

fji ne cip^£ia cofa noua che due volte in vn anno il Te^ 

j. nere babbi inondato fconciamente, che più giù ve- 

i dvemo che dodici volte mife folto campo H^af^OtC 

5r J{oma piana, E ben dunque di ^are lefìi e vigtlanr 

a ti per non effere colti alTtmprouifo . Mi piacque di 

ir vedere che ognuno vfajfe gran diligen^^a intorno 

:o al guardarci e proueder fi quando olii 8. di Genna- 

(. rodei iS99» d capo di quindeci giorni ilTeuere 

ritornò con vna noua piena a traboccare all Orfo^ e 
[j Torre di T^na > e comparirei fuori di alcune chia- 

ij i uiche all'arco di Torto Gallo , e fra Giudei, Procor 

j pio ftriue che i Goti tagliorno tutti ipott di B^ma. 

i; come dunque non farà errore quello del Comefio^ 

i. ehe qui vole indouinare che quefii due ponti fieno 

I il Sublicio , ^ il vaticano , cioè quello che fi vedè 

ri rotto fatto San Spirito. 

Oteaua inondatone. 

L ’anno ydi. cjfendp Confuli C n, Manlio Volfo- 
nCyf^ Mì Euluio ?qobiliore fcriue Liuio^ che 
i. furono gran pioggie^ è che il Teueretcome djfopra 

j ho detto inondò dodeci volte campo Mar^o , e Ì{o* 

g ma piana, 

^ Nonalnondationc. 

f X \/fnno joe.daWedifìcatione di I{pma \efiendo 

4 J-j Confuti CDomiiiorp ..ippio Claudio racco* 

fi 4 
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ta Dione che il Teucre con vn dituuio grandt'fsme 
àWimpYouifo aUagò no fola i luoghi piani della Cit- 
tà di Roma , ma quelli^ ancora che erano alquanto 
più eminenti , à che no foleuano patire fi fatte inon- 
dationLOnde numero quafi infinito di befiiame y e 
dijominivi morirono parte affogati nelle proprie 
flange parte colti aTimprouifo, e prefi per le fènde 
Molte fabriche ancora ruinorno e durando alcuni 
giorni Xinondatione affqiffimecafe cader ono, quale 
fubitoy e quale fra poco tempo, Incredibikyefe- 
\ gnalatofù quello danno^che diede tal diluuioy e mi 
marauiglio come non fuffe notato dal Comefio, Mà 
non potemo tutti trouare ogni coffa. 

Decima inondatione. 

E Spendo gtouane ,/fuguRo ''venne yn diluuio 
grandifsimo che poeticamente , Horatio nella 
feconda Ode delprimo U bro efiagerò come di ffopra 
ibòdettoyefù di fi gran danno, che,Angufèo fi diede 
a rimediar e affi fatte ruine , come ferine Sueìonio 
•fieUafua vita , dicendo che per rafrenare Vinònda- 
tiotiidel Tenere slargò riletto rifìr etto per effetti 
cadute adoffo malte fabriche , e lo. nettò cauandone 
rottami d'al fondo di che era pieno. Da queffto fi pò-, 
irà comprendere di che babbi quefio fiume bifogno 
Terche non ffbocthi ogni tratto per ogni ordinaria 
piena , E ben verò )ehe ciò non batìa > ne ferue nel- 
t inóndationi mediocrCi non che in vna come quefta 
dehs9^-dd 15 J7. del i>jo, ( 9 “ altre maggiori, 

che 
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che maggiori fono siate . Le quali non hanno ripa* 
rOt come ft dirà a fuo luogho , e quella chefeguì s 
tempo di Tiberio fuo fuccejfóre cheraccota Tacito 
nel libro i. moflra chiaro, che la cura di ^vgufto 
fu nulla. Toiche quel diluuiofece tato male, è ITm- 
peradore fece y^na Congregatone fopra ciò nella 
quale ft trattò di diuertire la T^era , il C lani , ^ il 
velino , come ft è detto dt fopra Con tutto ciò fa* 
rebbe bene di feguitare forft quell'ordine d'^ugu- 
Pio, UT offeruato poi di mano in mano con queU'offi* 
do de* curatori ielletto,e ripe del Teucre, e chiauir’ 
che di Koma per riparare folo che VOrfo , e luoghi 
ftmili non patifcano ft fpejfo . Che per ilreflo è rà- 
nità al parer mio pur à pen fatui, che pofsi giouar e, 

I verft di Morati 0 fono quefli 

yidimusflauum Tiberim retortis. 

Litore Etrufco yiolenter y>ndis 

Ire detedum monumenta ttiCgis. 

Templaq. Veflae» 

le quali duefabriche nominate in quefli verft il pa* 
la7:(0 di I{è Tiuma , dìT il Tempio di Vefla erano 
nel foro B^omano in quella vaile, che giace fra Cam* 
pidoglio, il monte "Palatino , e da C ampo vacci- 
no verfo Sant* J!nadapa , da cheft vede chiaramB- 
te che Vinondaùone fu grandi fsima , e che il Teue* 
re con fìmile piene falena arriuarein tal luogho, fa* 
cendotii molto danno. La palude Curtia chenel 
primo libro e nel fettimo, Liuio racconta eflerefta* 
td nelforot Plutarco nella vita di Hjpmolo, e nèl cò- 
mentario delle comparationi dice efpreffamente che 
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il Teucre con le fue tnondatione la fece. Onde ben^ - \ < 
fi vede che le ruine di ^ma > hanno aliato tanto 1 
quefia 'vaìleiche nonne ^atifce ^in, 

’ V *, f * 

Vndecima inondatxonc. 

S Crine Siflino cauando da Diono , che ejfendo 
Confale Cornelio, e Valerio Meffalla, fotte Van 
no della edificatione di B^ma,già vecchio .A ugufio 
il Tenere minò un Tonte, e fece, che F^ma fi nani» 
gò fette giorni, Diluuiograndifiimofiper la mina 
del Tonte, come per raccontarfi,che la Città di Ro- 
ma habitata > fette giorni fù fotto grofsifsima piena. j 

Tie qneHo dilnnio fu notato dal Comefio. j 

Duodecima inondatione. 

L *,Anno 76$. ejfendo Confili IS^erone, é Clau- 
dio Drnfo', € C. T^prbano Fiacco , il Tenere 
co'l fuo diluuio per le continue piòggie venute al- 
lagò f{oma piana, è nel ritirarfi tirò a terra cafe con 
occifione di perfine . Onde Tiberio volendo prone- 
derc che non fi riceuefiero di que^e botte dal TCf 
nere, non hauendo giouato il rimedio fipr adetto di 
iAugufto , ne diede carico à due Senatori > A telo 
Capitone , e h. Aruntto , i quali hauendo rifiluto 
di voltare le chiane neU’Arno e di fare V» lago > ‘ 

della Isl^cra tirata in più rtui , e chiudere la bocca 1 
de II ago Velino , o di Ttè di luco , di che non fe'ne ’ 
fece altro fecondo ilpanre di. Tifine , che fù,che ^ 

nulla ^ 1 

•• . • 


CAPITOLO. Vili. i7 

• nulla fi doueffe mutare, Hor come qui fifenfada 
to vno , che Tiberio facejfe ri ferrar e la bocca al Ve- 
I Itnoyo al lago di Viè di luco aderta da Mania Curio 

ad’iflantia di quelli di Bj_ete > che a tempo dt Cice- 
rone fumo fopra di ciò alle mani co Ternani, Taci- 
to nolo dice^ne sò che altri ne ferma degl* ^ntichU 
ne che vi facejfe fare vna fojfa detta hoggi7cbiana\ 

» cioè Tiheriana , mofìrimifi vn fcrittore , che di dà 

0 parli, Dione mente più dice , fe fi confiderà bene di 

. quello ^ che fi legge in Tacito , e fe il taglio dt C urio 

t hauejTe dato danno a P,omaièpofsibile che tnfpatio 

. : di fejfantaanni almeno non ci hauefiero proueduto 

, i i [{omanii Ù‘\^ugvflo iflejfo quando fi feruì deri^ 

i meda men gagliardi, che vna altra opinione e deU 

VtHtffo, quando dice ^ che non fene fece altro di 
chiudere tl Velino.Voiche la natura dafeefa ritor- 
nata a ferrare quel taglio Curi ano col nono marmo 
, rinatoui. Se la cofa fujfe fiata cosìy che occorreu^ 
di fare altra chiufaì Mà feguitamoil noflro C4* 
talogo, 

Decimaterzainondation^. ' ' 

9 

C Órnelio', Tacito nel primo libro dell*Hifìorie 
fcriue che nell* anno Siy.cjjèndo Cofuli Vlmp, 
Set, Galba , e T. Vinio fù fi grande il dihniio del 
' Teucre, che foprauenedo all'impromfo pafsò i ter- 
mini-, che non folo mife folto i luoghi y>icini, è Ko- 
ma piana, mà quelle contrade che non haueano mai 
V bauuto paura di fimili cafi , è che difirujfe il Tonte 

Su- 
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SublkiOìChe Hrafsinò "via molti dalle firade^e . \ 
molto più n affogò nelle cafe, e letti . E che gua/ìò i w 
fondamenti deWlfole cioè cafe grandi che Sfan- 
no in ifèla fen *^a effìere appoggiate con altre fa* 
briche, le quali nel ritirarfi del fiume cafcorno» 
è che quindi ne venne vna gran fame nel popolo 
per non far fi facendo , e guadagno , e per careflia 
di rebbe da viuere, Douemo ringratiarc Dio bene* 
detto che non hauemo fentitefi fatte calamità t per 
la prouiden^a, e carità dilS[^S,T? u4T ^ C LE* 

M £ £ Vili, Suetonio ancora nella vita 
diOthone famentione diqueflo diluuio , il quale 
chiarifee tutti y che ò non fumo fatte le diuerfto* 
ne da Tiberio come io tengo fermamentOy e fi borrii 
bile diluuio lo prona , è fe pur fumo fatte , che io f ' 
non concedo , non feruirno punto , Toiche la pie- 
na puotè venire da altra parte . Si fa pur che furia 
meni il Topino in ten^po di piogge , il quale allaga 
tutto il piano di Fuligno , e di Beuagna , come bà 
fatto quefì* anno, Wò anco intefo che certi torrenti, 
òfofsi in quello di Amelia fi ha menato in quefto 
tempo vn grandi fsimo ponte di Vietra,e campi fe* 
minatiy che ptù ì il Bacii pròprio col diluuio del 
jy^7, confefia quefla \>eritày dicendo che il Teue* 
re foto calando dalla Falton a montagna fulCafen* 
tino menò via viUcy e Cafiella , e terre > e fece mille 
maliy ne hebhe aiuto da altr\fiumù ne laghi , ne da 
venti, mare, barena . Il Come fio intende male il 
luogo di Suetonio confondendo pur due cofe in *vna^ 

è'credendo che quella mondatione baueffe fharrata 

.. 
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la Brada per i^entimiglià , colla mina degli edifi^ 
cij. Le parole di Suetonio fono queftè . Et primo 
egrelTu inuntlacionibus Tiberis retardatus,ad 
vigcfimum eciam lapidem ruìnaaedificiorum 
praeclufam viam offendit. Othone nel voler par- 
tir di I{pma , dice Suetonio fù trattenuto daWinon- 
datione del Teucre^ è poi partito che fù , trouò la 
firada f barrata * e chiufa per la mina delli edifici» 
lontano da B^oma 2 o. miglia. 

. S- 

Decimaquarta inondatione. 

S otto Vefpafiano fi racconta che inondale il Te- 
nere ancora. 

Decimaquinta inondatione. 

E Vtropio dice che fotta J^rua Jmper.fi /par- 
fe il Tenere fopra Boma > con molto danno. 

• Dccimafefla inondatione* 

I L medepmo "Eutropio ferine che al tempo di 
Traiano imper.fù vn dtluuio in B^maiafiai più 
grande che fotto T^erua, di quefio ifiejjo ferine Vii- 
nio à MacrinOi che nooBante lafojfa che Traiano 
TPrencipe prouidentijfimo al Teucre hauena fatto, 
/aitò fuor del fuo letto, riempi lafojfa iS allagò tut- 
to il piano. Ecco qui , confiderifi chegiouino i ri- 
medi . E per dirla fuori, in venti foffe nonfiarehbe 
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la metà dcW acqua che hauemo veduto in • 

le flrade» pia:(^^ei cafe , cantine , po'i^^i , conferue, 
pratiipani e campagne . Che da Tonte moÙeinfi-- 
no fatto E^ma per il lungo , ^pcriltrauerfo , era 
ogni cofa nauigabile con profondità grandijfimu 

'Decimafectima inondacione. 

S Ottaedri ano imperatore fi legge in Caffo Dio* 
ne che il Tenere inondò. 

Decimaottaua inondacione. 


G iulio Capitolino fa mentione di vn diluùio 
del Teucre nel tempo di^ntonino Tio Imper, ' 

Decimanona inondacione. 


/ TL mede fimo Capitolino ferine che fotta gli Impè 

r// JL ratori M. .Aurelio ; è L. Vero ,pi 'vngrandiffi’» 
mo diluuio • Et che fu ilprimO) dalle quale parole 
fi "viene incognitionCi che altre volte ritornaffet mà 
non fi grande, dicendo che queflo tre malifeceicon- 
^uajjq molti edifieij della Città di Bjoma , ama':(p^d 
ùjfai heUliame» è partorì grandiffima fame, adequali 
calamità que‘:beuigni Trencipi diedero refrigeriom 






"V igafima inondatione. 




P jToIo Diacono nel libro 1 8. Scriue che' fiotto 
Mauritio imperatore , il Tenere renne a cre' 

fiere ^ 


\ 


fiere di miniera che pafsò foprale mura di I{oma, 
e fommerfe grandijftmi [{toni di effa ; di queHo di - 
luuio ferine anche S. Gregorio ne*Dhlogi , e dice 
che fu al tempo di Papa Pelagio fecondo , al quale 
egli fucèjfe nel Pontificato • Che ripari fariano 
flati ballanti t à fi gran copia di acque } Che rimedij 
dicbinlo i periti architetti ? v 

Vigenoiaprima inondacione. 

A l tempo di Papa Giouanni Ter^OtC di Giu^ . 

/lino Imperatore fi leggetche il Tenere creb- 
be talmente che*l popolo Romano fenti grandifftmo 
danno. % 

Vigcfimafcconda inondationCf, 

« * • 

S otto Papa Gregorio fe condo y il Teucre talmen • 
te alligò, che per la porta del Popolo entrando 
corfe per la via Lata] affai grojfo , ^ fi nauigò da 
Tonte molle infino alle Scale di S. Pietro . Durò 
quefló diluuio fette giorni con danno grande di Ciu 
ladini , minò molte cafe > è diede il guailo alle, 
campagne. 

Vigefimacerza inondacIone« 

I L Teuert in modo allagò ^oma, al tempo di \A* 
driano primo Papa , che gettò a terra la porta 
del Popolo dafondametifè f^e^'^ò il ponte di ./into- 
nino 
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nino Tio. Il medefmo fece di molti edijk^ di Bi9» 
IW(J, è minò le campagne menandofi i feminati , 
alberi. In quella. calamitàVapa Adriano 'vsò grati 
diligen':(a , mandò per tutto barche conprout/ìone 
damangiare per quelli che nonpoteuano ’vfcire di 
cafa , è ceffata Vacqua ne confolò con parole , e con 
fatti coloro che molto danno hauuto ne haueuano, e 
fpefe loo. libre d'Orot nel rifar ciré le muraglie , e 
le torri , che erano cadute . il Cimile hà fatto , è fa 
tutta via X* S, CLEMEVJE Vili, 

Hauendo^mandato il Cardinal Aldobrandino fuo 
T^potCi in principio del diluuio , à prouedere alla 
vita-, e vitto di chi haueua bifognoy ne mai hà cejfa* 
to di far tutte quelle prouifioniy che ncceffarie fono 
ferfolleuare la pouertà da fi gran dànoyfouuenen- 
do à luoghi pij > mantenendo r abondatr^a , ripur- 
gando la Città , è rifacendo le fabriche publiche 
rumate. 


, Vigefimaquarta inondatione. 

S otto Tapa TSljcola prmo jl Tenere allagò S,Sil 
ueftro , e S, Lorenzo in Lucina infino aUe radi- 
ce di Campidoglio , è tutta Roma fi nauigò, Ruinò 
quello diluuio molte cafe , e feminati , ne quejìo 
fece vna volta fola % queìTanno, Terche di Decem • 
tre di nuouo queflo me de fimo allagamento affUffe 
Rpma\& il Papa , non lafciò officio di pietà che 
non rfafie con Romani in quejìa calamità» 


t . VigcfimaL^uinca inondadone . 

S OUoVapa Gregaria 7s(pno , il tenere inondò 
ancora affai, . . • 

Vigefimafefta inondadòne « . 

C B^bhe talmente il Teuere al tempo di Taper 
ISiicola'Terq^o , chepafsò quattro piedi /opra 
l'altar maggiore della Bfitonda, . . 

» . 

■ I • ! • 

• VjgefimalètttóainondaciCMi^. .i. 

\ f ^ * 

I L Teuere iffcito del fuo letto tre palmi da terra 
fi al^ò aUaMinerua nel i279>hnno fecodo di 
"Papa Vrba:dó$eHOi per quanto fi légge in vnapie-. 
tra incaHrata nei muro della chiefit della Mineruay 
diche non redo fàrji mentione da fcrittóre alcuno, 
S i deue haueìr grande. òbligo a quei Padri, Che con 
tMe inferititene cthanno conferuato la memoria di 
quejìa indndationéy laquale non fu cqnfiderata bene 
dal Come fio j, annida lui fò'pr'efaper il tèmpo di 
TapaSifió quarto yé pdfia per Vinóndatione zi,in- 
ganàndofit f crédomi ) parendoli vk C, dipiù,On^ 
deprefe per 400. li 3 00. intagliati,Le parole del" 
la detta merhóriafono quefie. 


ANNO ONI M CC C L X X V 1 1 1. D I E 

VIIL MENSIS NQVEMBRiS FLVMEN. 

CREVIT VSQjjAD HANC CRVCEM.^ 

C Wigt- 
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Vigefinnaottaua inoudationc, | 

O Lira quello che ne gli fcr inori fi legge del- 
V inondatione del Teucre , nel Vonttjicato di; 
Tapa Martino V, è yna Tietra nel muro della 
chic fa della Minerua con quefie parole, 

*ì'_^NO DNI MCCCGXXII. I N DIE 
SCI ANDRENE CREVJt'ÀQVA TIBRIDIS, 
VSQVE AD SVMMITATEM IPSIVS EAPIDIS* 
TPKE DNI MARTINI PAPìE V. ANNO VI 


que^a pietra pofla per fegno di quel4.iltint0iè alta, 
daterra otto palmi. ’ ; ^ 

Vigcfimanonainbndationè. ' 

N e/ tempo di Vapa Siflo ^<txtò[ù vii inonda* ' 
tione defyeuere in ^mallfc'pméfito pigliò, ] 
’^n granchio crededofi che fSnfcriiiio'ne incafiratà^ 
nel muro [della Minerua , fojfe del tempo d^ 

Siflo Quarto, comedi fopraho dettolo Cerche quel*^ 
la inondatione fu del 1 3 79> degli à tto di 'Hpuèbre, j: 
fitto Vtbano Seflo. Quefìa venne aUi 'otto di \Gen^. \ 
naro i di cbenèfàamplijffirna fede vna^ph^^ con 
quefli infr aferitti "verfi , in cafa dèi Cardinal Gae-* ^ 
tano 'vicina aìl’Orfi, t'infcrìtuone è quefla ' ì, 

SEDENTE SIXTO- Ciy ARTO. 


I 





Cre^'II* ad hoc Egnw craTcedés Jimina Tibrif ‘ 
lani quae memoraada dies. j 

. . Ter- 
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C A-P I T O L O . VJ. ys 
Territa RomaJNoeredeuc nunp tépora dixit» 
Diluuioacq. iterum corruec omnegenus. 
Hùc annum ver fu longum e(^4e.fci:ib£re. veru, 

Guae nunieros lìgnat hic nota iunda docce* 

^ .'1 ' ‘ 

iCGCCL^Xy^L ^ 

da quefìi verfifotemo falere, quanto parejje gran- 
de » e quantodarmo hauejfeVéèàìó^ue'fla inonda- 
tione à B^a in que*timpi,fe ben fù folamente al- 
$a in detto luogò- f almi fettes ' 






1 ^ 


Trjgctìma inondatione., . ^ 

D EUaJnqndatione dcltejnpq di^^f ^Akffan- 
dfó ^éjlò 7hottememdueJ})nópèr P^prnai Fu 
afiai’grande , mà due palmi meno di quella di Ptf- 
p a Martino '^Quinto j come fi bédèàtlàMineruà, 
doue^hapieiraconferua'queSié parole,' 

ANR'CHR; M.VD. NON. DECEB. v 
Audusin im^nsu TiberisduprofluicaluecJ!» ' 
Extnliciiuctucnidas turbidu^amnisaquas 

Molti ienèuanOi eVe quel diTumofitllJe tenuto nel% 

V vlttmoannó di F^apa ^lefiandro» e quefló pur per 
iloro yaùcinij della morte del ì?apa. Che quanto 
fta fatjofi vede apertamente dà qùeUàinfcrittioni 
À Santo Eufìachìox jfT à Cajiello , chelqrhetteX an- 
noterq^o del fùo VòniifìcaiOi ilVapafopràvijJe cir* 
jca otto ann i, di que fta inondatione fono molte tu* 
fcriùionu - 

^ - Ti CJ 


C X 


dSau- 


ri Ji .1 li V li K. li 
t SanBù Euflachio. 

AN. SAL. M. 

' TIBERÌS SERENO AERE A.D HOC 
* SIG. CREVIT NON. DEcÈmbr. 
AL-EX?. vi'?. M. AN. ili. 


yi C a fieli 0 Sa nt'.ytng€lp. 
ALEXANDRI BORGIE VI. 


\ » veti, r 


ANN. III. DIE y. DECeMBR«^'I45^J’.' 
TIBERISADHOC ^ 

SIGNVM rNVNDAVfr. 

In San lacomo de Spagniuoli ^ otto. f almi 
" \ altadaterra, ' . 

V • • • t « , «V . » ‘ • 

ALEXANDRO VI. HISP. PONT. 
"max. ;aN. S AL. M. V.D. NON. DE- 
CE MB R. C VM AD HOC SIGNV M 
TIB E R I S E X CR È S C E NS MORTVIS 
1ETIAM NON PÈPERCISSeT PÉ^ 
TRVS DE AR'aNDA C AL AGVRR. 
CALCIATQ^PONT. PAVIMENTVM. 
HOC OMNE CORRVP. SVÀ. IMP^ 

- R E S T. ' ; ‘ \ , 

DbOPT> MAX. AC DIVO lACOBO 
HISPANIar. PATRONO ,,, 
HONOR.ET GLORIA. 


C A P I T O L O. Vili. 37 

In cafa del Cardinal Gaetano alto da terrai 
1 7. falmù 

. ALEX. VI. PONT. MAX. 



Cainpos tépla domosTibris (piratibns auftris 
Aparfit , & hoc lìgnura cótigit anflus aquis. 

M. CCCC. LXXXXV. MENS. 

D E C E M B R. 

1 ' %* j 

Vicino àMalJìmi aito da terra palmi i o. 

* , 

A LUX, VI. PONT. MAX. TIBRIS HOC 
SIGNVM VNDIS INVASIT HIE- 
RONIMVS GEORGIVSVENETVS 
ORATOR IN VRBEPOSVIT DE- 
CE M B R I s' oy I N T O. 

M . C C C C L X X X X V. 



Trigefimaprima inondationc. 


cafa del Cardinal Gaetano ma pietra con 
ferita Vinfrafcritta memoria del Diluuio del 
tempo di Tapa Leone X. conquefle parole . ^Uo 
daterra palmi li* 

, , C 3 Bie 
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Bis Denos itienfcs Decimo peragente Leone 


Idibus huc Tiberis vnda Noiiembris adeff. 
M.D.Xinr.DIE Xirr. Npv£MBR[S. 

TrtgeEmafeepada inondarione. 

F Atnofo è il diluuiotche 1{pma-piiì Vanno 13 

à 8, di Ottobre fatto Papa Clemente fi tttnio per 

ejfere flato il maggiore di quante memorie moder- 

fiefi vedono per I\pma.fece danni grandi (fimi rui-» 

nò cafct campi j e^iUe.^Ua Minerua è vna pietra 

con queSìi parole alta da terra quindeci palmi, 

^ ‘ 

ANNO DNl M. D. XXX. 

■ OCTAV-O IDVS OCTÓBRIS. 

- PO_NT. VERO SA NOTI SS IMI 
DNI CLExMEN. PAPA VU, AN* VII. , 


1 



HucTiber afcédic iamque. obruta tota fuiflet 
^ Roma; nifi celerem Virgo tuliffcbopem. 



f RS. FOs, 


U 


G A P'I T O 1 O. Vili. 
la parola Tiberdd frimo "rer/onon è latina , ne fi 
■deue imitare • 

\ 

Caflello S* Angelo In *n heUtJJimo mar- 
mo fono quefle parole, , 

\ 

M E M O R I AE. 

ri^VSTTATi AVCTVS: TIBERIS 
AMNIS AD HOC SIGNVM. 

QVO ROMA SERENO TEMPORE FACTA EST 
TOTA NAVIGABILIS. 

* •. V. 

Vili, IDVS OC.TOBRIS M. D.XXX. CLEMEN- 
- TE VII. PONT. MAX. ANNO VIL 

• te 

/’ GV IDO M EDICES AR,CIS ’ 

' PRiEF. POSVIT, *’ 

J^l muro [opra la tefla di Tafquino , il Cardi- 
naldt Monti df que*tempi pofe l' infrafcritta tauo- 
la di marmo. 

t 

‘ClEMEN. VII. PONT. MAX. ANNO Vir. 
IIBERATIONIS HVMANAÌ M.'‘D.' jCX'X:" 
Vili. IDVS OCTOB. 

^TERNIS SACRiE VRBIS CLADIBVS FATA. 
EIS AD HOC SIGNVM 

' C 4 INVN- 



I 


40 U t. L 1 Jb V*t K È 
I^JVND'AtlO TIBERiS AEyiVNCTA ÈST 

’k 

ANT. EPISC. PORTVEN. 

C AR. DE »;10NTE. 

PRO docvmento PERPETVO. 

P. C. 

'Nella medema cafa fopravna porta incapo di 
pia^<^a 7 ^uonarifleJJb Cardinale fece fcriuerela 
feguente , quale è alta da terra palmi 17, e me:(^o. 

AQVA TIBERIS FATALI AVCTV VR. 
BE PENE'MÉRSA ad hoc SIGNfVM 

VSQlST AGN ANTE «=>— : , 

ANN. S..PAR. M.D.XXX. Vili. I D V S 
OCT.QB.PO NT, C L. VII.*A N. VII. 
ANT. E.PORT. DE IMONT E Ab pp p Q- 
. sterit. monvMentvm. 

» _ ^Ua Tace alto da terra 7. palmi, 

, /.-H y C. .y S.Q V £ vT I B R I S. 
M.D.XXX.' Vili. bCTOB. 

. Vaffato ^Tonte Siflo in Trafieuere a man dritta 
dito da terra fei palmi, 

AQVA TIBERIS HOC SIGNVM ^ 

DIE VIII. OCTOBRIS, M.D.X.XX.^ ^ 
P A S A X E D È V'É R i D‘ A S CO LT. 

' _ à quello 


— t 


C A P I T U L U. Vili. ^ 
à queflù fegno mn è ben arriuata quefta inondali/^ 
nedeliyóé» 

jilVopolò nel muro del borio de Frati. 
Septimus auratutn Clcmcs gcftabac Etrufcus 
Arte pcdiim, falijc quom vagus vfq. Tibcr. 
Quippe memdr capi, qué non coluere priores» 
Am nibus epocis in nona teda rui t. 

Vtq. foret fpatij implacabilis vitor adempti» 
Et Ccrerém, & bacchum fuilulit atq. larps, 
. . Reaagnauic yiil. Idus Odob. 

• AN. M. D. XXX,-- ’ 

Tiberhiè intera parola. Tibris, è fincopa.Tibèt. 
' non fà mai vfata da Latini, fi dette fuggire. ‘ 
in San lacomo de Spagnuoli alta da 
terra palmi 17. ^ 

Quod tangit digitus tetigit vorèìcibus yiìdài 
Heu fìgnum tumidìs hdrri feri Tiberìs. 


^ V 1 1 1.; o c T O'B R rs m: d. x x x. ' 

SEDEN'TIBVS CLEM. vii. PONT?kAX.TlOMA^ 
CAROLO V. ROM. IMP. HISPANTHIÌrV?.^ 

AC VTRiySQ: SICILIA CATÓL, INVICTO. * 
BAL. DEL RIO EPISC. SCAL. GvB.ALF. R*AM®R. 
ARCHI. £)^ MOYA IK ECCL.CONCHEN. ' ^ 

chris'tìe ba'daioz. ABBA^. XII. marìVr. 
administrator aere svo posv^re. 


u r. L, 1 jcv ri ix jc.' 
ti comefio fcrifje affaVdeffùfameme queflo dilumo, 

' * V. 

Trencefimatcrza inodatione . 

. r ^ \ 

D ei i 557 * <* ài 14. di settembre fotte Tapa 
Vaolo illljl Tenere occupò i luoghi più ha» 
biti di I{gmà con ruiita di cafe\ robbet e pofféffionh 
di quello dihuio molti ne hanno memoria ve dico» 

' non, che fù vn poco meno di queìlò del f x 30, fatto 
tlementè Settimo* Il Bacct dice che fu maggior Cy 
mà poco. Io noti hó fapuio vedere per B,oma pieira 
òfegno alcuno che me ne poffi chiarire, e ne ho fat» 
V 'vien detto i che non fu 

’ fègtiató, perche arriuò alfegno del i X30 poco piu% 

0 pocp meno.gr ^nparfimonia di quel tempo,dne» 
gligen^a. Era pur bene di conferuarne memoria^ 

, : inAltri tempi f^itg fi era, e con tale occafionc 
chi fa la fpe fa , guadagna quafivna immortalità 
del nome fuo . ' 

‘Tqello flaparfi ^unto quefio foglio ritrpuai che 
i i\euerendi Vadri di S. Domenico, haueuano poSle 
dite pietre nelmauro deìlalor Chieja della Minerua, 

iS 99 -in vna delle 
quali è fegndtp quefio diluuio del iXSJ.quafi al 
di queUò del I Sto. ron quefle parole. 

DIE Xir. SETTEHBBJS» 
Huc Ti^j^r.adpenit, Paulus dù QuaKus in ano 
Terno cius re(5Qr maximus orbis (crac. 
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Trentefimaquarta inondatione. 


D ei I f’fz.odi^r. di Decemhre il fecondo att» 
no diVapa Tio Quinto il fiume allagò Vratiy 
BorgOy e molte contrade di B^ma. Dicano che quel 
Santifmo Vapa -venuto ingrandiftma mifericor- 
dia delfuo popolo cedendo fihorrtbtle fpe^acoh 
dopò hauer fatta feruente oratione a Dio: per la li- 
beratione della Città di I{pma , efuoi membri dal- 
Vinflante flagello fecegntare nn ^gnus Dei per 
mano di lan ^rciuefcouo nella crefcen:(^a delTinon- 
datione, e che Cubito il fiume fi ritirò. 


V Trcntefimaquinta inondatione. 

L *,Anno r. di Vapa Siflo Qtiinto i ^Hp. Jdiece 
,dt Tiouembre pfeì per le chiauiche ; e fparfefi 
dalle ripe il Tenere, e fece nauigabili alcunj luoghi 
di f{gma più baffi.. Fu minore della fopradetta del 
- tèmpo di Vapa Vio V. Fece però danno, chè fi menò 
yiarobbe i ebeHiami^ e due volte inottogioini 
. ' inondò ; mà Cvltima dellii o. di TSlouebre fu mag* 
- gwre,di quefia inondapione fù fatta memoria aWOr- 

; /a, doue fi Céggonò qH&Cìe poche parole. 


A di Xw di Nouembre 155)8. 
Arriup il il lune à quello legno 


T?' . ' ' ‘ ■" ' 

Tfcn- 
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Trcntefinsafefta ÌHondatione. 

E/ 1 5P 8. ^ d/ i 4 • di Decemhre tannò fetti^ 
model Vontificalo dt 7 Ì*'S.T 0 pa Clemente 
Ottano i per le pioggie ecceffiue di molti [giorni il 
Tenere creCciuto ecceffinamente con grandijjima 
violen':^a andò correndo per tutta E^ma, al^andofi 
più alto due palmi delle paffute memorie, durò ejuem 
fio dilnuio cinque giorni dal principio del crefcere 
inftno alla fine del ritorno del' fiume nel fuo letto, 
fù nauigahile tutta Efima quaft due giorni* 

D e* danni i ^ altro circondante fiicCeffe in tal 
tempi non occorre qui dirne altro hauendone afiai 
difcorfo di [opra. Dirò folo che del mefe di Mar^d 
delTiffeffoannOi il Teucre hebbe vna piena grande,^ ^ 
(Cr allagò alcuni luoghi più baffi di Roma. E che à ) ^ 
di otto d etnìe fe di Gennaro i S9 9* à capo di quin- 
deci giorni dopò il diluuìo grande fopradetto di 
0.4, di Decembre diede fuori rn altra volta 
fié^più baffi luoghi, recando piùpaura 9 che danno 
a ffiorrià > à ij.di Gennaro Sua Santità procejffio» 
nalmète col Sacro CoUeggio de' Cardinali, con tuU 
ta la Corte entrò in S. Ttetro,mettendoil Giubileo, 
'publicato per quella Settimana , à pregare^ per le 
neceffità dt Roma , à di 29- fece Viftejfo à Santa 
Maria Maggiore, con incredibile deuotione, efre^ 
quetitia d{ popolo , quantumjue fpffie tempo affai , 
torbido y£piouofo. Cosi voglifua Diurna Mae Hài 
efaiidire i preghi humam non' guardando alle coh 
pe noftre 
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c A p I T Q L o; vrrr* 4f 

Di quefio Diluuio I llCaualier Ottauiano 
• " Crefcentio , ne hà poflo v» marmo neìT^nditò di 
\[é regnale , dell*alteq;^a di tale inonda- 

tione con quefliverfi, 

jfnii • 

Mg, ^^0 D* 1 X C#» 


Tepore Clemctis bis quarti Hic mefe Deceb. 
. Ance diem Domini Tybridis vndafuir. 

ikm — — — ^ 


1/ fimile hd poi fatuo San Spirito con , 

quelle parole* 

Clcraete VIILPont Max. anno, eius feptimo. 
Tibris eoufq; creuit ipfaDomini Natali hofte. 
y, - M. D. XCVIII. ' 


ùltimamente queHo mefe di Maggii i i{e ue- "■ 
rendi “Padri della Minerùa hanno mejfaquefta al- 
miii P‘a pietra nel muro della lorChiefa,'' 


jiffl M. D. XCVIIL 

Sd ■ 

,;jfi Septimo ad hoc figtìu OfiaùiCIemctis in anno 
Dum parcret Virgo fe cujic Vnda Thybris. 





Se rinoTì.dacioni del Teucre fi pofibno vfeta^^ 
re, ò moderare , è quali rrnicdii' fiano ‘ j 
ftati ad*operati , econ(ìderati> più -'i.\ ; 
necefl'arij. Gap. IX. 

EBE T^E Ter <^uanto fileggCy 
yj vede dalle inondalionl raccolte \ 
pare che' fia dìjpcYata la cùra'del 
diluuio del Teucre; Tuttavia fono 
molti che credono che Ji poffa curaré 
lo farti dt (jucflo parere , che ogni òpera che f opra 
fìà fi facci, ò fiafuperfiua, ò nonbaftt» Terche fe le 
piene ordinarie cgn’anno vengano ^ f ome fi. fa che 
fonopaffdti li quindéci dnni^ e più, fèn^à che il\ 
fiume fia andato niai per J{oma i non ’t^cCorrC f che ■ 
vi fi facci riparo alcuno , mà fe por. fòpr a abonda^ 
non dico come ha fatto^queflo anno il Tenere , mà 
come a tempo di Vapa SifioV» Che nonarriuò in - 
piazza Colonna^ no è rimediabile/PetcbenefoJf^f 
ne argine, ne lago, fyrd 

C^pilCC dt V • I 

dafi cjueìlo che opera la diligeva di queìgnm Mo^ ^ 
narca ^uguflo con slargare il letto del fiume, e wt- i 
tarlo tche a difpetto dilut il Teucre dopò alcuni an-^ ; 
nifracafsò vn Tonte, e tenne folto T{pma fette gior- 
ni, effondo ConfuU Cornelio , e Valerio Megalla» 
Cdmefcriue Dione, È^a ^ueWofficiò celebre de’Cu- 
rotori delle ripe /éf JClueo del rìutre hiHituito, a 
pofìada^Auguflo , fi vfaua diUgenzfT, Tthìrio fi 
€redeche cidóueffe fare qualche 'cofa di più per 
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C A P I T U L U. ^ ^111. A7, 

il dannoy che nhaueua riceuto a tempo JUOi fe bene 
io non h concedo y non tromndofine fcritptira. 

fempo4i Ottone con tutto ciò fece peggio affai».- 
Traiano come ferine Vlinio à - MacritiQ fece vm 
foffa per riceuere le xrefeenr^e fycf :flpn gioUò 
punto. "Perche a tempo fuofi gran pieni calàjal- 
V .Alpiy che riempì In [offa* e fommerfe B^ma. ve* 
demo dunque che quello è vn moHro infuperabile. 

Si potrebbe tutta yia ripigliare la cura di .Au- 
gnilo ; che così yer anno liberate quelle parti pi^ 
baffe , è lungo il fumé come di fopra difft , che non 
fentirannq ognanno quafi, quel danno che ne rìce* 
mno per ogni rue^^'^ana piena* 

y .pcj’arc argini al Tcucric, ^ 

VÀ'Nj'Opoi à far gli argini al Te- % 
uere^come fifàno'al BòfdicoVtlìef- 
, fo che no feruìràin ofcafione dipie 
; na grande, e potrebbe portare mag * , 
gtar pericolo ciie cbe narouinaffe 
fa Càpagna,e ^pmà,yènèndòié Jq- 
fra con maggior ìmpeto » fracaffato chaueffeì'ar-\ 
gine. come potrebbeffacilmente fuc^edere rt.on aU' 
trimenteche ne ferine i{ergilio^y nel fecondo dek. 
r Eneide. . ‘ ‘ . 

. No fi (: aggcribus-ri3|)tis pu jfpVnnieq^ amnis* 
ExijtjOppfitafq.^nicitgurgìcc tpoles V 
. Ferrar in arua fures cuniulo/cappCq.- J ois» ; 

. G um ftabulis aroi^aw trabi^^^' * 

(iltra ' 



4» DEL T li V t K lì 
dira che non òHante quefli argini , B^ma fé 
derd entrando ììTeuere fer le chiauiche al Uueìlo 
della fua alle Come hà fatto femprel Sentite 
Vìinio che tocca ^ uè fio parlando delle chiauiche dì 
Tarqùinio nel libro ^6, al cap^ Vy» Vr^étercal. 
Cloa:cas òperjim omnium ditSu maximum fuf- 
fofsis montibus,(atq. vt paulo ante rccuiimus)' 
Vtbc penfili , Siibtcrq. nuuig'acaà M. ‘AgfippU' 
in uCdilitarc poft Cófulatum,- per meatus.cor- 
riuatifepeem slnines , curfuq. pra^èipid’ tor- 
fentìum modo rapcre atq. aùferre oìnin'iajcoà- 
infuper mole imbrium concitati vada , ac 
latera quatiunt, aliquando Tiberis rétro infù- 
fi recipiunt fludtus , pugnantq. diuerjfi aqua« 
rum impetus intus iScc,lmurtchYfece^^ure~ 
lianOi come ferine Flauto vopifeo furono per fofle^ 
gno delle ripe 4è^quali dal Tenere vengono diuo^, 
rate. Per queflo rtfpettPi è per ornamentò della cit- 
tà farebbe cefa bella , i5‘ vtile. non feruirehbe però 
a ritener eìinondatfoni. Tqon fo già àóue jhabbino 
letto alciiiì dntìqnàrij y chen^a rìpadelTeuere$ 
nòn yi ftpoteffe fahricare, .Anti che dalle parole 
di Suetonio 'neUa vita di Mgufló fi ràteoglìe il 
contrariò . ' Vicéndo egli che per gli' edifièij caduti r 
nelTeuere sl leito del fiume fi erariiìretto ,cosi ' 
fcriuendo. Ad coercendas inundationes alueu, 
Tibcrii iaxàuit, 'ac refnirgauit <tòmpletutn 
olim roderibus acdifìciórum prolapfioni- 
bus, ÈbenVerò ythe per vfo delle barche fopra^ 
e fottoi\pma, vmtdelleripe bifogna che firn libercu 
' DO* 




CAPITOLO. X. 49 

if* 'Douendoui caminar fopra perfine ^ e beflie da ti* 
è ' '.rare l'albana, o corda attaccata alla barca , che vct 
t»f cantra acqua . ISlel tempo della ^epublica firme 
’éi Liiuio nel libro 47. alfine , che furono, fatte fiale 9 
■ca' perche fi potefie afcendere dal Tenere fipra la ripa 

bf* nella pta^q^a detta Emporio dal mercantare , la 
]s) quale fu felciata , e circondata di legname fitto il 
pa monte di Santa Sabinade parole di Liuio fino quo^ 
3r* lìe , Extra portam Tergeminam, Emporium 
3r- ' lapide ftrauerunt, ftipinbufq. fepferunt , gra- 

33* dibufq. afeenfum ab Tiberi in emporium fe- 
ac I cerunc . il Scrittore del diluuio del 1530. Sareb* 
fi], j be di parere chefifacefferogli argini , ne confiderà 
111. le co fi fipr adette i df altri inconuenienti . Ma egli 

^luelìo t d 3 > in altro molti errori y fra quali 
jj(. non è picciolo quello» quando dice che Cicerone in* 
«(). formò i Confili , e dieci legati [opra il taglio del 
à lago Velino per l'interefie di noma» che non venijfi' 
ifò a patire tnodatione per tal conto» Cicerone neWepi* 

0 /loia I y, del Quarto libro ad tattico » da ben conto 
Iti di effereflato menato da quelli di I{iete a vedere il 

oli luogo, mà per la differenza, che haueuano con queU- 

f il li di T orni , e non per rifpetto del diluuio di l{gma». 

ijiii Eccoui leparole fue,Ke^tìtìi me ad Tua du» 

-Djj xerunt, ve ageremeaufam centra Interamna.- 
tp, tcs apud Confulem 1 & decem Eegatos > quod 
0^ lacus Velinus , à M. Curio emiiTus interci^(>^ 
pi/ monte in Nar defluir, ex quo eft illa ficcata,*; 
ffi, &c. V arrone nel Capitolo 2* del libro 3. de re Eju\ 

P-j, fiiea j tocca pur con alcune parole quefta^ lite de;^ 

D ks^ti 


s. D E L T E V eX e 
t(^a%i co Ternati, ne mai dice parola, che da ^oma 
hauejfero inhibitione alcuna . Eccotii le parole di 
Varrone» Ego vero inquic te praefertim, cuius 
hofpicales > eciam nunc rudor , quas mihi ap- 
pofuifli paucis ance diebus in villa Reatina ad 
tacum Velini cunti de controuerfiijs incer- 
amnancium> & Reatinoru. L* altro errore che pi* 
glia, è in Suetonio nella vita di Cefare, doue di dite 
Cofe che Cefare difegnaua di fare , egli le reflringe 
in vna fuor di propofito , mà pur a propoftto fuo. 
volendo che per rimediare aWihondatione , Cefare 
hauepe in penfteri di far sboccare il lago fucino, 
hoggt detto di Celano tirando dal mare Adriatico 
perla fchena deli' appennino > "vna flrada infino’al 
Tenere. E vero che Cefare voleua fcaricare tl Ugo 
Fucino nelGarigliano,mà per beneficio di quepaefi 
“hljon è già vero, che per quefiò conto tanto, volejfe 
tirare vna flrada dal mare di Venetìa per la fchena 
de monti in fino al Tenere , mà ben per feruitio del 
viaggio di B^ma, molto differente cofa è l'vna dal- 
V altra, diuerfo fine , diuerjo fito , e feruitio. ineto- 
bio dice raccontando le cofe che Cefare voUuafa^ 
rej/zccare Pontinas paliides.cmittcre fucinum 
Jacum , via munire d mari fupcro per Apctì- 
nini dorfum ad Tibcrim vfq. &c. 

' Queflo Ugo fucino ffpoi rruoltato nel òatiglia- 
no da Claudio imperatore come fcriue Tacito , e 
Suetonio per bonificare le campagne inforno a dèt-^ 
to'lago. che fu fpe fa incredibile , CT opera continua 
dfvndèci anni fatta da trentamila huomiìti.iLepà* 

- ~ a role 
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>dle di Suetonio fotio quefle nella vHa di Claudibf 
Fucinum agrcflus éft non minus copendij fpe, 
quitii gloriae > cum quidam priuatoTumpcu c 
riiiffuros Cc rcpromittercnti fi fibi ficcati agri 
ooncèdercntur.Pcr triiim'autcm paffuù mìHia 
m6cc,parcim cxcifo canale abfoluit aegre , 5c 
poft vndccim annos quamuis cocinuis trigiri- 
tahominum minibus fine intermiffionc opò* 
rantibus . 

Di tirare vna fafla da pontè Molle per Prati» 
alla volta di San Spirito . Cap. XI. 

E t Fare vna fojfa per ricenere 
VinSdationi à Tonte molle, e por- 
tarle verfo sospirilo, era queflo il 
difegno di Cejare , quando ipole- 
ua mettere dentro l^md Campo 
Martio , che thauerebbe fatto fi 
^iueua vn pocopfù ,riuohando tuttò il fiume però 
con yna fojfa tirata lungo i mónti Vaticani 9 riofi 
per difcofiarlo'dàìì'habitato, màper hauere im* 
mediatamente prati in luogo di Campo Martio fi 
per gli effercitij militari f che fi faceuano fuori dèlia 
città , come per alcune altre cofe , non è verifimile 
che Aureliano slargajfe B,oma da. qàéìla parte co- . 
me dice il Tanuimo fen'^d confidéra^ i c6è ^uré- 
liano imperadore fà gentile , ì fece la perficutioné 
Tqona à Chriftidni di che Taulo Orofio t ferine net 
libro fettimo di Capitolo 16. e che dato tutto al cut- 
t D % t$ 
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to degli Idoli , e majjimedi Marte.» come fiero foU ' 
dato, non gli battrebbe tolto il campo, confecratogli 
dagli anti chi , fen^a confecr agline t>n altro fimilc 
w>ltando il Teuerecome bà detto, cbe bauea rifolte^ 
io di fare Cefare, di cbe Cicerone ferine à Voponio 
%j€Uìco così nel lib, 1 5 .Scd cafu fermo, à Capirò * 
ne de Vrbe,augeda . à ponte Muluio Tiberim, 
duci fecundum montes Vacicanos , campum 
Martium rum aedificari, illumautém campa 
Vaticanum, fieri quafì Martium Campum. 
^oggt nonferuirebbe ciò . conuerebbe per ri. 

fpetto di San Tietro, ne occorre a dire cbe il Teue> 
re altre -volte fia fiato ritirato dal habitato , come 
altri moderni vopiono . Tercke non Ha coslfifre. 
qtiHaua l ifola dt San Bartolomeo, dotte erano tem- 
pi, in hofpidale de Gentili, in il fiume le paffauas 
torno come boggi ,fibabitaua tutta quella parte da 
Campo diFigre infimo fotta lUuenfmo parte piana 
inM fiume non era più dificoHo ebe fta boggi J qua- 
do fi voltdffie da Tonte molle comeho, detto, lungo il 
moti vaticani, ciòèfiot.tofavignd- diMudamaaU 
volta dt S. Spirito, fi ricbnduYebbe pur neU'habitato, 


. pi fare vna folTa per la. Valle deirinfcrno 
’ difocco Ponte molle pei^prati da ti- 
rarfi fotto ripa . Cap. Xfl. 

AUafojfiaperlaVaUc deìZ 
^ Inferno , fie la qualità, del luogo lato- 

di qualche fieruUio 
per quefie/piene.YHeci^aniJfitmc come 

*9- V V. bo 

y 


CAP I T O l o: xiri. jfj 

ho dettOy è fi potrebbe tagliarci o cauarc il monte di 
SéTancratio, e fare che le piene per ejfafitportaf* 
fero alla volta di Torta Tortefe , è di la affai difco\ 
fio nel Teucre, Terche Borgo non hauerebbe forfi 
tanta robba adojfo. Se bene à Bpma non farebbe que 
fio feruigio alcuno per le ragioni che fi diranno di 
fitto. 

DiTar ripari alle piene de’fiumi che non met-^ 
rinoncl Teucre. Cap, XIII. 



V u4l^TO rifare ripari , & at^ 
trauerfare muraglie d fiumi, e laghi 
che non fcari chino le piene adojfo al 
Teuere,non vedo che queflo fia riu* 
fcibile in modo alcuno, almeno fen* 
!^a danno grandijjìmo de populi aU. 
t indennità de quali fi deue prone dere ; altra che il 
Tenere filo da fi come di fipra fi è detto , quando 
ha gran piena, mena tanta mina che non ha riparo^ 
ne btfigno d* altro aiuto, e poi in fimma nonfù pro-< 
poflo in Senato , à tempo di Tiberio di fare sfogare 
le piene de fiumi fipra valle , d campagne. Ma di 
voltare ilClani neìV .Arno, ferrar e à fatto il Lago di, 
pie di Luco e fare vn nono lago della 7<[era,che mai 
più , ne di State ne d'inuerno intraffe nel Tenere. 
Lo dice pur chiaro Cornelio Tacito, nel fine delpri-» 
mo libro degli .Annali con quelle parole altra le^ 
altre in dififa di que’populi , che no voleuano adof 
fi quell' acque che figliono entrar nel Tpuere. Quin 
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ipfum Tiberini noHe prorfus accolis Huui|s or 
batum minore gloria flucre. Hor a di chi fidi- 
gratU come ritenendofi fola le piene della T^erai 
del Ciani, è del yeltno,o lago di Vie di Luco il Te- 
nere haurà minof gloria , cioè farà men nauigabile 
in tempo falò di piene per non hauer acqua . E pur 
troppo groffo da fe il Teucre co tanti torre ti che in 
fi [caricano quando vengano per piogge le pie- 
ne, è pur troppo nauigabile, non ha bi fogno in tal 
tempo di tanta compagnia» T^an iìà cosi, nò, non fi 
parlò , non fi trattò di sbarrare que'luoghi per le 
piene, mà di leuarnele per fempre. Che ne anche la 
State, e quando i torrenti fi feccano, ^ il Tenere, 
è bafftjfmo vi intraflero, Voleuano •voltare il Ciani, 
nelT^rno, che andajfe à Fioren's^a,ènon'penifie 
più à I{gma , voleuano che la T^era , il -velino, 
allagajfero per fempre i loro piani , òche nonmet* 
tefiero più nel Tenere. Cofachenon fi fece» come 
dannofa à qne'paefit che fono pur d* Italia , è come 
pocogloriofa alTeuere, è di molto pregiu ditto alla 
nauigatione della quale Bfima ,riceue grandijfimo 
beneficio venendoli da diuerfe parte per talcodot- 
ta ogni forte di cofe vtile -, e neceffarie. Frogie altre- 
doti temporali che {{orna da Dio benedetto hà rice- 
unto quella del Tenere nauigabile, non èforfi la mi- 
nore , an^i è fiata da gli antichi fcriitorf 3reci , e 
Latini celebrata. Sentite quanto dice E^tilio Vre- 
fetta di Fjoma, voltando il parlar fuo a lei . 

Ipfe triumphali redimitus arundine Tibri» 
Komuleis famulas vHbus. aptecaquas. 

Acq. 
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tibi placidis comcrciaripìs 
Deuehac bine ruf is, fubuchat inde maris* • 
T^ott foto duuq. non fi deue penfare à leuare C ac^ 
quCi che fanno il Teucre nauìgahile , mà ne anche» 
per euitare v» male à I{omat che forfi manco fi euì 
tarehbe t fi deue procurare laruina di tante belle 
campagne, che fono il foflegno de populi dello fiate 
Ecdefiaflico, ?s(e farebbe male di pigliare la rifa» 
lutione di Tiberio imperadore che Tacito regiHrà% 
accettando il voto dt Tifone , il quale fù di parere 
che non fi mutaffe, ne innouajfe cofa alcuna fopra di 
ciò.Verche fenongtouò punto la prouifione fatta 
da ^ugufio con l'haucr slargato il letto del fiume p 
fattolo più profondo , ne quella di Traiano con ha>* 
uerle fatta vn altra fojfa oltra la diligenza ejfatiffir 
ma de curatori intorno à tenerlo ripurgato, e cupOm 
men profitto farà hoggi , al parer mio , qualfiuogli 
partito prefo altre volte, rimcttendofi in opera» 

I 1 

Se Si trattò di dinertire il Tenere, daCc» 
fare, crefufievtile. Cap. Xllll. 





y ^4 7iT 0 »aI diuertire il 
uerone io non mi racordocheau 
tore alcuno degli antichi babbi d 
ciò fatta mcntionc, jl Bocci pe 
dice che Tlutarco raccota 
fare difegnaua di condurl 
facina, difeorrendo egli, chtper la catnpag»uja- 
rebbe fiata acqua de queflo fiume a propojito (IJcn» 
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dù quella ragione mancheuole di acqua dolcet Io • 
credo che la traduttione fua canti apuntOtCome egli 
riferifce» ^ io ne hò vna fimile mà le circonfìan^é* 
moflrano che la traduttione, non è fedele, lo che fa- 
peuo che Suetonio di ciò non parla, e le parole della 
traduttione di Vlutarco , che feguitano hanno del 
fUperfluo legendoucfì , che Ce fare noleua condurre 
il Teuerone, is" il Teucre a Terracina per faruiyn 
porto, perche col Teucre non il Teuerone, farebbe 
ito, rna quanti altri fumivi mettono ,f ubilo mi 
looltai à vedere il t€flogreco,e qualche miglior tra* 
dutioncdnfommaho trouato Che Vlutarco non dice 
così. Tic fa mentione alcuna del Teuerone. Verro- 
re che prefe il mal traduttore , nacque da y>n nome ■ 

' fimile a quello del Teuerone, che in Latino fischia- 
ma, %/^niene,L Vlutarco dice,che Cefare dijcgnaua 
fagliar Ufimo di Corinto dandone cura à vn Ralen- 
te huomo detto .Anieno . Mà quel traduttore non. 
intefe.queflo equiuoco,e yoltò quelle parole tolfen* 
fo tutto fuor di t al propofito, ne confiderò che quan* 
do fignifea il fiume, è della quinta declinatione 
Greca j che refponde alla Tcr^a latina, cosi -Ar/^V , 
aridyos, come fi legge in Stratone, Dionifio , Radi- 
carnajfco , altri , onde nell'accufatiuo farebbe. 

Ma, è non come fi legge nel, luogo di Vlutarco, 
hwmv, accufatiiio della Teresa Greca , che refpon-; 
de alla feconda latina. Eccoui le. parole greche qui 
folto Con l efpofitione latina di miglior traduttore 
acciò fi veda\quantofia flato ingannato quèfloferi* 

iorc da quella f alfa cfpo fi tione, 

PIu^ 

/ 


/ 
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Flutarchus in lulio Cefatc. 

Aid (A.(a->s H rptLTeiaf, roWi Koph’^/oy ìSrfjiòy iw^fsì^ 
}• S'iita^yelTTHv, «tmi'oV iV/ rSro ^‘J^po^&ipta-eif^nf . neu reV 
. Ti^piv d^rò rìif 'rÓMef v^of^et^dy S'icpvyj > 
I. Ko) •TnpiKhdae.f ivi to' KifKeuoy ipi^u^éiy fif ilw ’xpoj 

^ ^ rAppeLKiVAV òd^ctv'rAV . do-fet^^eiAV d(/A kaÙ pATdviy 'roti 

"ft j't ipj.7rcpiAi ^irdejy (-:( p&pitw p/.}}^avdpj.iyoc . idefl, 

«j Ideft peripfum autem expedicionis tem- 
ile pus,& Ifthmù Corinthiacum perfodcre ftatuc 
ni ratjAnieno ad id opus delcdo, &Tiberim 
d* ftatim infra Vrbem profunda fofla interceptu/ 
K atq. ad Circaeù auerfum in mare> quòd apud 
j* Tarracinam eft , dedncere qua re tutforem fi- 
le mul,& facilioreiTi mercaturaecaufa Romani 
i- ^ petentibusnauigationem machinabatur. 

US E ben 'vero che fubito foggiunge Vlutarco come 
B- il tefìo citato mofira, che Ce fare yolcua tirare fotta 

w ì{gma il Teuere con vua profonda fojfa alla volta di 
». Terracina per fare che i mercanti fen^a pericolo 

»« della fpìaggia I{omanai facendo porto à Terracina^ 

»; fe ne yemjfero per il fiume à I{pma. Mai dunque 
f, Cefare non pensò di voltare il Teuerone folo à Tcr^^ 
f/. ^ racina. ‘iqpn mi darebbe gran fajìidio quel difcorfo 
](, che tirddofi il Teuerone folto l{pmay verfo San 'Pao- 

ro. ' loilTeuere fufìe poco nauigabile da ponte Molle 
». infm la j è che in tempo di piene in ogni modo alla^ 
iiil i g^ffe Epma , ritornando indietro* Terche fe per il 
ft ! Teuere più di quaranta miglia fopra ponte Molle ^ 
•{, \ fendali Teuerone vengono à Éoma Barche groffe 
cariche di rijfOtgranOj legnai& altre robbe , come 

non 
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non fi potrà fare Vifieffo dalla foce del Teuerone che 
ha hoggi poco fopra Vonte molle infino à I{pma, 
alla foce nona che le fofie fatta folto {{orna ; del ri- 
tornarpoi indietro, me ne rido, 7(pn hanno queflti 
for^a i «d, di ribattere il Tenere, ne tlmare 
ne V arena lo ritiene . Che pur quando ciòfoffe non 
in sù ritornar ebbe > ma ftendedofiper fpatiofe cam* 
pagne, e piani più ageuolmente fe ne correrebbe in 
giù, ò dalla for^a del Teucre rincalcato indietro^ 
( cofa che occorre come ferine Vlinio ) allagarebbe 
i capi fono B^oma.E quanto all'acqua del Teucre per 
’vfo di beuere , che fecondo il Bacci farebbe meri 
bona ,non effendoci quella del Teuerone , che per 
ejferer di qualità fulfurea,ì^%Albunea,che mena feco, 
fa queflo beneficio all'acqua delTeuere, io dico, che 
fenca quella fi potrebbe fare, Toiche la T^era ha U 
medema virtù , è da Virgilio "vien chiamata così. 
Sulfurea Naralbus aqua. Con tutto ciò non fi 
deue manco penfare di voltarlo , Ter che quando il 
Teucre ha piena > "orta con tanta furia nella boccA 
del Teuerone, che lo ribatte indietro, è lo respinge 
facendoli inondare tutta quella "valle di ponte Sala^ 
fo, iS i piani di ponte Mammolo, 

Della foflaà grotta rofla. Cap, XV. 

EOLIO Por fi farefibeper fernttio di 
H,oma , di pigliare la furia del Tenere, 

_ lontano, fe bene farebbe con maggior 

pifi, intendo che fi potrebbe fare "vnafojfa à grotta 

BsSffa 
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fk tirandola alla volta di acqua Trauerfa dietrt^. 

, (3 ” À Belucdsre per quella valle dell’inferno, èfe ilgi^ 

! ri. roè lungo ^i!r il taglio difficile , ^ perciò di granr 
dijffima fpefa,fefi confiderà bene al danno ^che fi n- 
ceue y ogni tratto che viene tal diluuio , francherà 
il pregio l'vtile, che ne rtfulterebbe, fc ytile alcuno 
,j„. per dar sfogo alle crcfcfti:(e , fi penfa che nc pojfa 
. Il •venire , Tonte molle, che non ha patitOf ne moflrja 

Yjj che il miglior rimedio , fia di far la diucrfione lon- 
tana, Toiche tutta la piena , è l’ impeto del Teucre 
fivoltò trabboccando [oprala fitnifirartpa alla volta 
Jrt di Sé Giuliano Copra Tonte molle -m p'e^^^otto , ò fe 

pj, ne lafctò andare fopra le vigne , con tanto fiacca jfo 
buttando à terra tanti muri , e cafe , è sradicando 
^ alberi, e colamedema furia venne fopra I{pma» 

" Quando dunque fi potejfc pigliare la piena, à grotta 
MÌ. l^jfa,gràdiffi moferuitio fi farebbe à I{pma in occa-^ 

A [ione di mediocre inondatione . perche n^lle grandi 
u auuerà ftmpre quello che ferine Tlinio a Macrino 

nellibrot, delle epiflole. Tiberis alucum cxcef- 
^ , (ìt,& deiTijfijoribus ripis alte fupisrfunditur. 

I ©quamquam folFa, quani prouidentifsimus Im- 
perator,*fecit, exhauftus , premit valles^'nna- 
tatcatnpis » quaque planum (blum prò folo 
cernicur. Inde quge folte flumina accipere , & 
perrnifta deuehere , velut obuius retro cogi r» 

;j, atqutiiraalienisaquisoperitagros, quosipfc 
j non rangic . Scriue ilComefio , che Tlinio in più 
Jcf luoghi parla di qucfiafofja majfime nel libro prmo; 
111- Io per me non ho Jàptito /vedere dotte dt ciò faccia 

y ' men- 
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tnentione, Scriuc bene di v» lago de 'h^comedenfi% | 
dal quale egli yoleua tirare vna (offa al mare per h 
nauigarlorc credo che babbi prefo errore. J 


Se Ha ftato difcoflato il letto del Tenere, c (c fi 
debba difcoflare. Cap, XVI. 




C\IV 07^0 , Molti moderni^ 
che Tarquinio VrifeOi^^grip 
pa, habbino ritirato , d difeoflato il 
Tenere, è p queflo v/ è chi còfigliat 
che fi facci l'iflcfio. Io non pofio ri- ) 
trouare auHor alcuno antico^ che di ciò parli. Dubi^ ^ , , 
to che Xerror non fisa nato dalla mentione,chefà Li- ^ j 

uio delle chiauiche di Tarquinio con quelle parole, ^ ! * 
Et infima Vrbis loca circa forum, aliafq. iute- I ’ 

rictìascollibusconuallcs, quiacxplanislocif ì ì 
fiaud facile euehebant aquas,cIoacis, è fafligio [ > 
in Tiberim du<5iis ficcar. DiceilBacci che Tar* f * 
^uinio difcoflò il Tenere dalXhabitato , tirandolo M 
dalla porta del popolo come hoggi fivede verfo il { < 
Vaticano, io dico per la prima che non credo à qtie- \ J 
fìì antiquari^ fen<^a autori autentichi , che Tarquù ' ! • 
nio mutaffe il letto del fiume, poi dico che Xhabitato 1 ^ 

in quel tempo non era in quelle parti , mà incontra ^ • 
all J fola, e più fotta. Sentite Liuto di Tarquinio C 
Vrifeo , Ab eodem Rcgc , & circa fòrum pri- • ^ f 
uatis aedificanda diuifa fimt loca , porticus , *» 

tabcrnacq. fatìac . il fiume inan’^i al tempo di 
^ Scippa, cingeua Xlfola,iJ à tempi noflri ancora. ì d 



/ I 


^4 

nfs 


e[c( 


'tni, 

'jtd 

ìjfc 

(fcn- 

)à 

hi- 

d 

intc*’ 

flcii 

:igi'fl 

7if‘ 

iM 

rfii 

(flit- 

iiiK 

luirt 

i/)ii< 


j ili 
:ofi 


CAPITO L o ; XV I. 

^fa rifieffb], E fepur fi ’volejje dire chefojje Slato dh 
fcoJlatOipiù vertfìmile farebbe il dire ‘verfo l{ipa, ó 
•verfo il ponte di S, Mariatacciò non inondajfe Cer- 
chi , ^ il foro • luoghi fuggetti aWinondatione del 
Tenere , ma ne anche queSìo potrebbe Sfare, poiché 
Vlutarco dice,' che quella voragine^ apertura che 
fi fece nel foro , doue à cauallofaltd dètro quel Cur> 
tio armalo per falute della patria , fù fatta da vna 
inondatone del Tenere . Qofa che non farebbe an- 
uenutat fe il fiume da Tarquinio fojfe fiato difcofia^ 
to per liberare il foro da fmile allagamento, d’,/f* 
grippa , mi par che che fia fuor di propofito quanto 
fe ne dice, intorno alfhauer egli difcofiato > ó mojfo 
il letto delfiume, Voiche in quel tepo ^Augufio^fece 
tutto quellOiChe li parue efpedieteper il Tenere tslar 
gandoli, è nettandoli il letto > come ferine Sue ionio 
nella fuayita con quefle parole. Ad cocrccadas 
inundationc 5 milieu Tiberislaxauic, acrepur- 
gauit [complctum olim ruderibus > & aediii- 
cioruoi prolapfjonibus coarftatum . Hauendo 
fatto fopra ciò vn nouo officio di che ferine cos i 
nelfifiejfo luogo Suetonio . Nqua officia exeogi-, 
caule, Curam opcrum publicorum, viarum, & 
aquarutn, & alueìTiberis , &c. Tgon occorre 
dunque penfare di volere difeofiare il Teuexe da 
Ejpetta , "Perche come hà detto- di foprat l'habitato 
non èfolaméte dalla porta del Popolo infino a pon- • 
tc S,sÀngelo, mà da ponte in giìi . Et in ogni modo, 
da ponte molle ^ è da Prati Je ne verrebbe fopra 
quella parte la piena , e ne flarebbe peggio Borgo^ 

^ èia " 


T> tL TEVERE 
è la parte di fono di R,oma. Onde io tengo che 
fia ri folulione farebbe danno fi jfma. 



Se i ponti fanno maggiore rinondatio- 
ne . Gap. XVII. 

ff E i ponti : l>lpn faccino il 

danno che molti moderni voglio- 
no ^ appare da quello che /opra: e 
fonoB^mat douenon fono penti il 
Tèucre inonda per tutta la cam- 
pagna piana » come fi è veduto da ripa à S, Vaa- 

10 infino al mare, è /òpra lontanò da E^ma $o. mi-^ 
glia à Forano terrà in Sabinaition fòla ha mcjfo fiot- 
to i piani 9 md fi è alenato anche 'véYfó le colline* 
jqpn è viro che ilTonte di S.Maria riteneffe tifiti- 
me, e che doppo la fina caduta calaffe fubitoì acqua, 
perche fi fa certi Jfimo che il ponte fù rótto t è buttato 
daU'impeto del fiume fuUezi, bore à 2^, di De- 
xemhrey eia piena fémpre andò creficéfido infino al- 
le diece bore di notte, T^pn pojfo poffare confilentio 
vn errore de moderni antiquari! che credono che 

11 pónte Subliciofoffe il potè Emilio da Emilio Le* 
pido rifatto dipietra^ è poi da TiberiOyiT*Antoni- 
no Vio, Perche H contrario fi vede in Tlinio al Ca- 
pitolo I y, del libro 3 6 . Doue dice che il Tonte fu- 
blicio non folo era à tempo Juo di legnoj mà che non 
Tffipoteua mettere "vn chtodoiincaflrandofi *on le- 
gno con Valtro, acciò fi poteffe ageuolrnente disfa- 
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rè 9 in memoria del fatto di Horatio Coclite » che 
ifH ^ per ejfere aH’hora detto ponte inchiodato , fi durò' 
gran fatica d tagliarlo joprauenendo à I{omani 
Vefercito di ?orftna,Se dunque con tanta fuper- 
. flitione fi mantencua di legno quefio ponte à tempo 
di Vlinio , il quale fiori fiotto yefpafiano Impera- 
dorè ; non è yerifimilile che di pietra fufieflam 
to rifatto molto prima. Le parole di Vlinio fio* 
/wi no quefle nell' Hi fioria naturale al numero fopra^ 
detto , Cyztci Ebulcuterion , vocanc aedi- 
fw* fìcium àmpi unì , fine ferreo clauo > ita difpofi» 

cn0 ta contignatione , ve eximancur trabes fine 
cif. fulturis,acreponantur iquòd iccm Romar in 
I fé ponce fublicio religiofum eftj pofteaquam Co« 
0 ,») elice j Horatio defendcntc aegre rcuulfus eft. 
jfofi! E Tacito nel primo dell' Hiiioria Regia fa pur fedcy 

# che fiotto l'imperio di Othone che fu molti anni dopò 

ijlf» Tiberio, che detto ponte fojfe di legno, quando rac- 
fCft conta il diluuio di quel tempo eoa quefie parole. 
10 Subita inundatio Tiberis,qui immenfo au(3:u, 

liJ} proru prò ponte Sublicio,- acftrageobftancis 

mi molis refufus non modo iaccntia, & plana Vr* 
iW, bis loca, fedfecura huiufmodi cafuum implc* 
IO di iric i rapti,è publico plcriq. plures in tabernis, 

fi 4 & cubilibus tfìtercepti, fames invulgus inopia 

Dii qtjaeftùs, & penuria alimcntorum. Corrnpta 
ftagnantibus vndis infularum fundamenta de- 
fi;)j in remeante flurtiìhc dilapfa. E Giulio Capito- 
\]tt. lino nella vita di jtntonino Vio,dice thè quello im- 
ffl peradore rifece il Tonte fublicio . Mi rnarauiglio 
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. di tanti moderni , chefcriuono che intonino 
coffe detto fonte di marmo . Totche il Capitolino' 
ferine che fra l* opere che fumo fatte -^da detto impe^ 
radore. Fuic& pons Sublicius, Che fignifica pon- 
te di legno . Tn fomma che quejio ponte fublicio d i 
legno fiiffe, Ouidio chiaramente lo dice nel quinto 
libro deFafliidouc parla di certe cerimonie de'que* 
tempii che dalle Vergine Velìali, fi gettauanonel 
Tenere homini fatti di gionchi da qucHo Vonte 
chiamalo da lui di Fjouere che viene a effere epofi^ 
tione della parola fublicio. Et eccoui i verft di 
Ouidio , 


Tunc quoq. prifeora Virgo fimulacra viroru. 


Mietere roboreo feirpea ponte iblee. 

Onde fi dette ben vedere , che il luogo di Tlutarco , j 
- . nella vita di l^mat nonfia male intefo , doue dice ] 
che il ponte Sublìcio era fatto tuttodì legno fent((t 
chiodo alcuno di ferro da Tontefici per ordine di 
vn certo Oracolot è che quiui fifaceano facrtficij do 
lorSf è che lungo tempo doppò Emilio Quefìore > no 
. ^ fece vn di pietra, Quefto è quell f che bratto crede- 
re , che il ponte SubliciOt fia il ponte Emilio, primo 
di legnose poi di pietra > e di marmo , non confido^ 
randoft, che Vlutarco parla de’ diuerfi pònti, in di- 
tterfi tempi fatti , foggiungendo , che doppò morte 
di l<è Tguma, ^nco Marcio fuo nepote,ne fece vno 
di legno che fecondo Liuio fu il primo. In fomma 
non è verifimile, che fia di pietra quello, che i Latt^ p 
ni dicono . Sublicium ponreni , Et i Greci , 
(vfóytw Cioè dì legno , Gli ^utiquartj han 


no 
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M in quello errato . Ma per ritornare al difcor/k 
ìi«n di donde hò fatta digrejfione . Dico che i ponti con 
tutto I loro pilafìri poco danno pojjono fare . Ter- 
^ che la furia dell ’acqua fi ferra , e pajfa . Quando 
‘oji- è fini furata con mina fi alc^a di fopra . E tanto ne 
««ji farebbe , fe non vi fufiero i ponti . Come l’hanno 
prouato i piani aperti e luoghi fenica ponti, che con 
owl tutto ciò fono Siati meffl fottodaWecceffiua auantità 
'«iif d’acque, e prima che il Teuere bauejfe ponti , fi 
juff legge che queSìo piano di ^ma inondaua tutto, 
fi 

I Si il diluuio è caggtone di pelle > e fame > 
orli fc che rimedi;. Cap. XVIII. 

mt 
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(tfl età condujfe , e refiorno à infettare Varia, ,/f che fe 
'té' fi fofie potuto proludere con farli abrugiare t fifa- 

r;iK rebbe tolta la cau/a del male. Ordinariamente Vino* 
fà datione gagliardayrnena 'via homini,e befiie al ma- 
j il- reye fi fatti cadaueri refpinti alla fpiaggia daWande, 

iiirii fi corrompano , ^ apeSìano di pu:(^a molte miglia 
!j*i dipaefe , ^Aquefio fe fi darà rimedio ce'i fuoco 
0 cejferà ogni pericolo di morbo. Vogliono ancho mol- 
jlt ti che l’aria facendofi graffa, e caltginafa per t moU 

;i , ti e brutti vapori) di flabbìo, Ì3i altro cofe guafte ol- 

ii» tra l'bumidità delVacqua > e fango che l'inondatio- 
IO . B ne 



VEB^O Che al tempo di S,Gregorìo 
fù lapeSìe in B,oma » dopo quel di- 
luuio di ‘Papa TeUgio fino predecefi 
fiore . Mà nacque ciò dalle putre- 
f anione de tanti fierpenti che la pie- 


Hf hà làfciato nelle cantine , pofia facilmente 
’ fiarfit e generare malatie peflifere. Tutta yolta je fi 
purghino le Hrade , chiauicbe , e cantine, cornea^ 
punto fi vede fare d^ ordine di Sua Santità , non 
ne rifidterà da que ila parte altro danno, E incredi^ 
• bile la prouiden^a , e pietà di V ,AV,A C LE-- 
MET^TE vili. T^S. intorno al beneficio del- 
la Città di Roma , adoperando in ciò tutti gli aiuti 
humani, dJ diurni. Hà fpefo Sua Beatitudine molti 
danari nel far nettar , e riftorare Roma , hà mejfo 
fuori, come de fopra hò detto, vn Giubileo amplm- 
mo, perche fi preghi iddio benedetto: per le ne cèffi- 
ià di quella alma città di Roma ; andandoHn per fo- 
na proceffionalmente con i Cardinali, e tuttala Cor- 
te a S.Vietro, a Santa Maria Maggiore fuppli- 
cando con orationi , e lagrime abondantiffime, On* 
de fipotràreflare fen:^a altro fofpetto d'infettione 
alcuna,tanto più, che à tempo di Vapa Tìo Quinto^ 
Taolo Quarto. è Clemente Settimo, no feguì peflile^ 
^(a alcuna doppò quelle inondationi che pur "volt- 
nano molti che douejfe fegmre necejfariamente, i 
quali fi come aU'hora fumo falfi , così fperiamo per 
gratta di fina Diuina Maeflà che fi debbi viuere fa- 
namente in Roma, e fuo dtflretto. Della fame , e ca- 
reflia, dico che fuole ciò procedere dall’inondatio- 
ne in due modi , ò per hauer menati via ifemtnati» 
e con fouerchia humidità annegati , òper hauer 
guafiii grani, le farine, ^ altre coje da viuere» 
rotte le mole , impedito il Comcrtw j Quanto al 
primo , non poffo credere che quelle pioggiefiantt 
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-Rate fi generali, che ne'luoghi alti, e lontani dja 
fiumi debbiano fare ilracolto fcarfo. t dato anche 
in qualche parte , che potejfe ejfere » à quello fi tro- 
uerà rimedio facile con far venire di lontanijjtmi 
paefi grandtjjima quantitd di grani i con l occafto^ 
ne maffime dell* anno Santo projjimo che deue effere 
abondaniifiimo, 

^l fecondo, che non feppero remediare i ^gma- 
ninelTanno del Confidato di Galba, come ferine 
Tacito con quelle parole, Fatnes in vulgus inopia 
quaeftus, & penuria alimentorum. ^ S.Pw/f- 
CLEMETv^JTE Vili, Vrouidentiffimo 
Trincipehd fatto di maniera , che Je bene il fiume 
ha dato tutti que danni che fi pojfono maggiori , è 
però Hata fiempre, ogni giorno è migliore Vabon^ 

àan^a > del pane , e d'ogni cofia dà viuere hauendo 
fatto venire farine da tutte le parti di fori di B^map 
non potendoft macinare al [olito fui fiume per ejfere 
Rate le mole in gran parte ò menate via dalle pieffe, 
ó mal trattate. Eterna farà la memoria della carità, 
del Cardinal ,Aldobr andini , che inperfona à ca- 
uallo andana à torno à fare fabricare pane , àfor* 
nari, è farlo diflribuire per le contrade nelbifogno, 
T^nfarà per auentura fuor dipropofito diracor^ 
dare con quejla occafione che per ogni cafo farebbe 
bene di rimettere in yfo quello che dagli antichi fi 
falena fare à B^ma ; Haueuano per tutti i Baioni in 
luoghi ficuri molti granari , e molini parte voltati 
da huomini, ò beflie detti piHrini, come anche hog^ 
^difi pfiin Vugliapiana, cparte voltati daltac» 

. B » ìh 
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que tirate per certi cattali , è forme, de quali ne fh* 
fio alcuni anche à I{pma hoggi m maggior nn* 
mero fe ne potriafare co la commoditd deW acque 
de* condoni delle fontane, Cofa che faceuano i vec^ 
chi . Et al tempo di BeÙifario fi difinifcm 

Tcrche i Gothi che ajfediauano I{oma tagliornogli 
acquedotti fuori, i^indeffetto di detti molini,BeU> 
lifario Capitano generale di Giufliniano Imperadp» 
re inuentò , come ferine Trocopio , le mole fui Te* 
uere,che noi adoperamo ordinariamente hoggùi^j'Cm 

.De curatori deiralueo , e ripe del Te- 
ucre. Cap. XIX* 

VGV STO, Infiituì Ufficio de €%• 
^ A S ratori déU*,Alueo , ò yero ietto e ripe 
5 Tenere , come ne fa fede Suetonie 

nellayita fua , le parole di quel luogOp 
perche di fopra le hà poRe , non occorre che fi re- 
plichino qui. Sono hoggi di in alcuni luoghi di 
ma, alcuni trauertini antichi, chiamati da loro Cip» 
pi affai grandi con nomi di perfone che ejfercitorne 
detto officio.quefli per chiare\^a del fatto hà polu-> 
lo aggiungerli ; l{itomo à dire che la diligenza lo- 
ro con tutto che fofie grandiffima non fi vede perù 
chefaceffe vn feruitio al mondo à I{gma, efuoi bor^ 
ghi. Onde forfi come di futile, fù difmeffoé ti io fono 
di parere , che non fi rimetta in piedi. Verche non 
feruirebbe ad altro che à trauagliare il popolo , in »' 
graffar *Hotarij , effegutori, Ù" tal tribmalc, quefl^ 
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CAPI T^O L O . XlXT^ 
fi proua heniffirnodn qmllo che di [opra negli altri 
capitoli fi è detto* JL *tnfcittioni fono queSie» ^ 

iHsn^i cafa de*B^H tei 


1.MESSIVS. RVSTICVS. eVRA. 
TOR. ALVEI. ET RIPARVM TIBE- 
RIS. R. R. RESTiTVIT. S E C V N- ^ 
D^VM. PRitCEDENTEM TERMI.. 
N^ATION EM. PROXIM.’ CIPP 

* P E D. C. X 

V 

’ ttneWilieffoluogol 

EX. AVCTORITATE IMP. C^SA-' 
RIS, DIVI TRAIANI. PARThI- ^ 
CI. F. DIVI. NERViE. NEPOTIS. , 
TRAIANI. ADRIANI. AVO. PON- 
TIF. MAX. TRIB. POJTEST * -j 

V. IMP. HI. CO S. 111. ‘ 1 

1. MESSIVS. RVSTICVS. CVRA 
TOR. ALVEI. ET. RIPARVM. TI- 
BERIS. ET CLOACARVM. VR. 
BIS. R. R. RESTlTVIT. SECVN- 
PVM PrIìECEDENTEM. TERMI- 
HATIONEM. PROXXM. CIP? .. 

?ED. C.XV. S 
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I» Borgo a c Afa del Cardinal Xefiél^ 
Vecchio, . 


fiX. AVCTORÌTATE. IMP. CiESA. 
RIS. DIVI. NERVAE. FiL. NfiRVAS 
TR A I ANI. • AVG. GERM. PO^Tl- 


Ficis. M AxiMi ;tibvnic. 

‘ TESTAT. ^ COS, fili ?. P 


Tl. IVLIVS. FEROX. CVRATOH 
alvei, e t.* RIPARVM. TIBE- 
RIS. TERMINAVI!. RIPAM. 

R. R. PROXIMO. 

CIPPO; P. CCC. LXXXVI. é' ' 


Conclufione.' Cap. 



Ciche sì è dimollrato che 
il diluuio del Teuert nafce fo- 
la da piene fini furate , che di* 
uerfi fiumi y e torrenti le por- 
tano da tante ^e fi lontane par- 
ti , quando ne' monti dirota^ 
mente pioue y e che a firhile 


Tkine non hanno mai potuto t I{pmdni, quando era 
no padroni del Móndo trouar riparo che' buono 
fofie» refìa che fé ne cani quefta conclufione certi]- 
fima che ogni opera , e fpcfa che vi fi potràfareyfa^ 


rà 
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rà gettata via^ e vana fecondo il parer mio, gli im» 
per adori I{pmani Monarchi del mondo , con tante 
intrate hauendo tutto il mondo tributario ; coti tan^ 
temigliara dt Schìaui,che riempiuano le •vaUi[, 
fpianauano i monti , èfaceuano ciò che ^voleuano, 
è •voleuanotofe quafi impoffthìli, per gloria , eper- 
petuità del nome loro , non pottero mai fare , che 
di quando in quando , il^Teuere non dejfe danna 
a Roma, T^e quella impr e fa, ne quella del* 
Vijimo di Corinto tentata con ogni sfor-* 
r. '• Sjo riufcì loro , Segno manifeflo > 
al mio giuditio che fi tratta 
deìl'impojftbile d voler ^ 

^ ' moderare que^ 

. ile tnon^ 

■■ j. ■ 

datfo 

ni, 

iferuirficomefièdettOideU 
la nauigatione del 
r Tenere , tenu- 
- i tafemprtjt 
vtilijji* 

*3PK fl>4. . 
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5 CAPITOLO TERZO 

DEL DlLVVIp dclis99. 


DOVASI C C 0 T^T ^ 

yn modo flupendojCol quale fi faluorono moU 
• f tc pouere famiglie in CafleÙo Sant*^n- 

' gelo che Hauano per [ubifiare^con 

le lo ro ha bitationi . 



t 



MEMORABILE ilmo- 
do con che fi faluorno mol- 
te pouere famiglie intorno 
aCaftcllo in queftoDiluuio. 




della ftrada erano molte botteghe, ccafctte, ^ 
di artegiani . La notte innanzi la V igilia di J 
Natale , quiui fi trouorno tutti aflediati dalla f 
crefeenza del fiume fenzafperanzadi vfeirne, 
non potendouifi accoftar barche per la rapi- 
dezza della corrente. Onde tutti caccia tijdal- 
la piena fi erano rifuggiti fopra i tetti con le 
loro robbe, done,e figli, ancor fino à quelli che 
fi ritrouauano in fafde . Ma perche tutcauia 
più fi alzaua l’acqua, e crefeea il pericolo jiel- 
la vita , quelli dalla bada di Cafiello fi faluor- 
no,caminàdo fopra i detti tetti , finche arri- 
uomo fopra la muraglia della Cortina del fbf ! 
fb della fortificatione di Papa Pio Quarto, fo- ' 
pra la quale fi calò vna gran fcala fatta di due I 
fcalc'dal Corridore , e per quefta falirono nel 
corridore , e quindi in Cafiello. Quelli poi 
dall'altra banda verfo il fiume , perche non vi ,, 
era rimedio humano allo feampo loro , fiaua- 
no adòlorati, & veggendofi Thorrenda morte 
ihnanzi a gli occhi loro : gridauano , e pian- ^ 
gendo chiedeuano foccorìo; il Signor Ameri* ^ 
co .Capponi Vice Cafiellano dotato di ogni I 
forte di honorate qualità, come haueua fàlua- 
ti quelli dalla banda di Cafiello , cosi voltò 
il penfieri à vna grande inuentione di Team- • 
par quefii , che fiauano in pericolo euidencif- , 
limo di affogarli in breuo . Fece dunque ^ 
calare dal Corridore parecchi animofi fol*' 
dati > lòpra i tetti delle botteghe dalla ban* 

/da di 
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off 
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da di Caftello ] e quindi gettare vn Canapo à 
^^Uelli 9 che erano reflati abbandonati /opra li 
tetti delle botteghe de l’altra banda, i quali 
legando detto Canapo à vn Camino di dette 
botteghe, e tenendolo forte i Soldati dalla^ 
banda loro, fi fecero paflare con le mani attac 
cati d detto Canapo , reggendofi quafi i noto 
fopra l’acqua, laquale benché rapidiflìma non 
potè impedire, che tutti per ifcamparela mor 
te non pafiafiero dall’altra banda per detto 
Canapo. £fe bene molte volte fivedeuano 
tutti tuffati neiracqua per lo sforzamento 
della corrente , non però abandonauaoo con. 
le mani il Canapo > tanto gli huomini comele 
donne, e donne vecchie , e padri che haueua- 
no itigli legati fopra lefpalle. Ecosìniuno 
ne perì: mafi bene molti per la medctuacor« 
tina falirono per la detta fcala nel Corridore^ 
per il quale tutti (alni entromo inCaftello t. 
doue riceuuti con carità , e prouifli di bùon 
fuoco'fi afciugorno. Indi a poco fi vidde aliar; 
tanto l’acqua, e con fi gran violenza, che por<>* 
tò via , e ruuinò fin da fondamenti le cafe i e 
botteghe de que’mefchini, che a tempo fi era* 
nofaluati nella fortezza • Meritano infinita 
lode i foldati , che con grandiflimo lor rifico 
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certamente <i*immortal gloria-. . 

Tutti gli altri habitanti in gran numera? che 
ftauano alla V ignuda (òpra Ponte in tutte 
quelle cafe,& hoftcric,douc rifugiti fópra tee 
ti non éfTendo più ficuri.fi: raccomandandofi. 

(i fecero condurre a Caftello con vna barca, 
laquale cinque, o fei volte vi ritornò piena di 
homini,dóne,& ragazzLSi fecero falire in Ca, 
ftello per vna fcala che fi calatia da vna canno*^ 
niera del baloardo più baffo di tutti gli altri 
chiamato laStaffa in detta barca, c così falcdo 
& entrando per detta cannoniera, tutti fi fai - 
uomo . B poco doppo viddero foprauenire il 
fiume fopra tutte le lor cafcii/ • 

Di quefta attione auuifato rEccelIentifli^> 
mo Signor Gio: Francefeo Aldobrandini Ge- 
nerale di Tanta Chiela e Caftellano, hebbein- . 
finito^contento della fàlute eliberatiohe di 
tante anime per opra del Tuo ViccGaftclIano 
e foidati I eoa modo fi raro $ e carici incredi- 
bile. 
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- Giunta airi nondationtrigefinia» • 

V ^ >/fS. spirito alta da tetra palmi otto . 

. I49J TIBER EXVNDANS MOX VENIT 
. AD HANC CRVCEM f PONT. D. ALeX. 

VI. AN. E. I.m. I}N PESTO SANCTiE 
barbara UH. MENSIS DEGEMBRIS 

Giunta aU’inondation trigefiniafeconda. 

T{el muro di vna (afa a Torre Sanguigna . 

, TYBER Vili. ID. OCTOBR. M.D.XXX 
clemènte SEPT. PONT. MAX. 

AD HOC SIGNVM CREVIT BARI, 
i THOMEVS LEPRIS ' ' 

SARCTOR. P. 

Giunta aH’inondatione trigefima ferta , 

Usi mttro del fondaco di Virgilio Palchetti 

e Coriolano Colombi in "Panico alta da 
terra palmi quattordici e mezo. 


ANNO 1198. DIE ti. DECEMBRIS 
CLEMENTE Vili. PONT. M. TIBER 
HVC VSQ^. 

PERVENIT ET VRBS NAVIGABILIS 
FACTA FVIT. 



Giunta all’inondatione trigefìma. 
CaHellofù alta dal piano della firada palmi f. 
Giunta airinondatìone triuefimafeconda . 


$i fono corretti qui alcuni errori ; gli altri per ef 
fere pili facili fi rimettono aUa diligenza del 
Lettore* 


Vagina 

Verfi 

£yron* 

Corettione 

7 

XO 

Sommcrefc 

fommerfe 

% 

3 * 

aufauno 

affanno 

% 

13 

IX 

Rteperac 

Ruperat 

17 

ao 

ci è 

cioè 

XO 

4 ■ 

compagna 

campagna 
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1330 

1530 

41 

ft 

lyéS 

1598 


4 

habici 

habicaci 

43 

XX 

1598 

1589 

50 

4 

hofpitales hofpitales 

53 

7 

me crino 

metcmo 

55 

17 

Teucre 

Teuerone 


I 

ragione 

regione 

58 

30 

pefa 

fpefa 
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